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L a stampa italiana più amica al cef!tro 
sinistra scioglie con domenicale puntua

lità le sue più sentite doglianze per gli egoi
smi di parte, che paralizzano gli sforzi rifor
matori dcl governo. In qualche caso, con 
lealtà di spirito critico essa riconosce che 
questi sono contraddittorii o limitati; per 
esempio la Stampa, domenica scorsa, ri
duceva il merito dci governi Moro alla deci
sione perseverante di combattere l'inflazione. 
Il giudizio di fondo però non è mai propria
mente sfavorevole alla classe politica di g<>
vcrno, quanto agli irresponsabili egoismi set
toriali, che compromettono, prima ancora 
dcl nascere la famosa « politiC<l dci redditi ». 

La mancata partecipazione sindacale alla 
politica dci redditi a noi ~mbra debba esse
re certamente oggetto di un'analisi costante 
e spregiudicata. Tuttavia il discorso è appena 
pit1 complesso di quanto si suole avanzare 
da coloro, per i quali è colpa dcl movimento 
operaio, e della sua capricciosa avidità setto
riale, se non si riesce a stabilizzare una li
nea di condotta, che ritrovi lo slancio del 
grande boom, ma gli impongono argini e 
condizioni di organica durata. E questa mag
giore complessità salterebbe subito agli occhi 
di quei ccmmcntatori, appena si guardassero 
attorno, per constatare quanto una politica 
di centro sinistra risulti difficile in tutto lo 
Occidente europeo. Recentemente infatti, essa 
è caduta in due Stati in cui pareva abbastan-
7a ormai radicata: il Bc)gio e l'Austria. 

Nello stesso tempo, il solo paese che ab
bia davvero discuS50 apertamente i termini 
e fini della politica dci redditi, la Gran Bre
tagna, si trova apertamente sfidata dal più 
popolare cd amato dci suoi ceti operai quel
lo dci marittimi, a segno di veder gravemen
te minate le sue speranze di attuare la sua 
più impegnativa politica economica. Un altro 
che non pratica una vera e propria politica 
dci redditi ma che ha ~mprc cercato di in
serire nclb economia di mercato una compo
nente genericamente denominata «sociale » 
(..: che all'ingrosso intende conferire ai pub
blici poteri una non programmata, ma per
tinente capacità di tutela dci ceti deboli e 
dei consumatori), la Germania, si trova in 
queste settimane di fronte a richieste sinda
cali sempre più generalizzate di riduzioni di 
orario lavorativo, il che equivale, ovviamen
te, a un incremento salariale che diventa qua
si una sfida al «miracolo ,, tedesco. E per-
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l'europa 
degli scioperi 

65000 marittimi inglesi in sciopero da più giorni. Il traffico 
marittimo della Gran Bretagna è paralizzato. Wilson pro
clama lo « stato d'emergenza » e lancia un ultimatum agli ~rcio
peranti. In 200000 a Parigi hanno fatto tremare la V Repub
blica marciando per le strade della capitale in un'atmosfera 
da '36. I metalmeccanici in Italia si sono trovati a lungo com· 
patti, in una dura battaglia rivendicativa. In tutta l'Europa si 
estende la protesta operaia: la contestazione sindacale si sosti
tuisce al moderatismo socialdemocratico. 

IN GERMANIA 

tanto in Francia, dove Dc Gaulle rappresen
ta, dinanzi alla crisi dci partiti, la forza po
litica di sostegno al neocapitalismo sino ad 
avallarne (con la scelta del plenipotenziario 
economico ~bré) una simulazione di centro 
sinistra attraverso proffcrtc sociali di collabo
razione, le cose vanno così poco liscic, che 
il 17 maggio sette milioni di salariati e im· 
piegati francesi, in unità d'azione dci loro 
sindacati, hanno fatto ricorso allo sciopero 
generale. 

Siamo tanto cattivi? La domanda che, 
dinanzi ad esempi di questo genere viene 
fatto inevitabilmente di sollevare, per quanto 
triviale possa sembrare, è questa: siamo tut
ti, sono tutti tanto cattivi? Nessuno ama la 

IN INGHILTERRA 



IN ITALIA 

IN FRANCIA 

patria? ~essuno è disposto più a morire per 
b Banca d'Italia, o per la salvezza della scer
h~a? Oppure esistono mutamenti e transi
zioni, nella struttura sociale del capitalismo 
europeo, ancora difficilmente decifrabili -
ragioni che si riferiscono sia al rapporto 
classi - paniù, sia all'inevitabile deborda 
mento dei sindacati sul terreno della po
li~ica generale; sia all'incertezza delle rela
zioni tra rappresentanze politiche al gover
no, e dirigenza neocapitalistica, con ombre di 
cattiva coscienza e ricerche di nuovi anco
raggi interclassisti, che sarebbe lungo ma do
veroso finalmente analizzare? 
. Sappiamo perfettamente quale sia il pe
n~olo di queste generalizzazioni: si rischia 
d1 dilatare a tal segno le dimensioni di nn 
problema, o di un periodo particolarmente 
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travagliato di una singola società nazionale, 
da eludere l'identificazione di specifiche re
sponsabilità, e contribuire perciò, anche non 
volendo, al prolungarsi cd aggravarsi di una 
situazione di crisi. 

Tuttavia l'interpretazione che combattia· 
mo, quella catoniana e moralistica - u i sin
dacati sono irresponsabili 11 ; oppure: « tutti 
chiedono ma nessuno vuol dare » e simili -
è certamente più dilatata e generica ancora di 
quella cui stiamo accennando; e per di più 
tende di preferenza scagionare la classe poli
tica grazie ad imputazioni di malcostume 
rivolte genericamente alla società civile: e 
soprattutto a un settore di questa, quello opc
r<>io. Per lo meno, quello sguardo circolare 
che proponiamo può servire a capire qual· 
che cosa; o, se non servirà non costerà mol
tù averlo tentato, e metterlo poi fuori circo
lazione. L'altra diagnosi, di irresponsabilità 
morale nelle postulazioni economico-sociali 
di classe, apre In via ad un solo rimedio, 
quello del ricorso , alla forza pubblica contro 
le agitazioni; in ultima analisi, anche non 
volendo e non sapendo, alla pedagogia di 
Noske. Chi la preferisce, si accomodi. Sia 
lecito almeno segnalare che qualche uomo di 
governo, in Italia, la respinge decisamente. 
Ci riferiamo a un discorso tenuto domenica 
scorsa da Giorgio Bo, ministro per le parte
cipazioni statali. 

Nuovi salariati . Il di5corso che intendia
mo aprire è dunque il seguente. A livelli 
di diverso sviluppo, e di estremamente varia 
stratificazione di varianti culturali, la società 
industriale neocapitalistica in Europa occi· 
dentale ha assunto una delineazione assai pre
cisa nel decennio tra il '50 e il '6o. La tra· 
sformazione sociale ed economica inerente 
.i questa nuova fase storica ha toccato anche 
il nostro paese, promuovendolo al tipo di 
una società industriale-agricola, con sposta· 
menti notoriamente massicci della popola· 
zione rurale verso la città e verso l'industria, 
<· conferendo quindi a milioni di nuovi sala· 
riati una coscienza sindacale precedentemente 
sconosciuta e inesistente. 

Si può credere o meno alla coscienza di 

classe e alla sua funzionalità, alia sua ini
;dativa. In Italia non vi credono tutti coloro 
che, attingendo all'analisi del concetto di 
classe che è tipica della sociologia america
na, negano che sia più possibile (mentre lo 
resterebbe invece ancora nelle società sott<>
sviluppate) un'unità di ~le coscienza, in 
quanto sussistono ormai, nelle società indu
striali evolute, troppo marcate e numerose 
variazioni di interessi materiali e culturali, per 
poter aggregare in un movimento e in una ini
ziativa concorde la totalità, o quasi, degli strati 
operai di una nazione. Questo ragionamènto 
però, che è appena valido in un paese della 
mobilità sociale degli Stati Uniti, si palesa 
abbastanza superficiale in Europa occiden
tale, dove invece bisognerebbe almeno (come 
ha sensatamente analizzato Mauricc Duver
gcr al convegno delle sinistre di Grcnoble) 
saper distinguere tra unità della « classe » e 
varietà dei << ceti », così da rendersi conto 
che, mentre la prima resiste attraverso la mol
teplicità dei secondi, questi, a loro volta inse
riscono motivazioni non più meramente ri
vendicative nell'iniziativa unitaria dei partiti 
o dei sindacati di classe. 

Pertanto, quando si vede che, dato un af
fine sviluppo (ammessi beninteso i diversi li
velli e ritmi dcl processo) dcl neocapitalismo 
occidentale, si producono nello stesso tempo 
numerosi e pressanti movimenti di classe, ap
parentemente slegati ma sostanzialmente con· 
fluenti, la prima questione che bisognerebbe 
porsi è la seguente: non converrebbe verifi
care se davvero persista (anzichè essere estin
to come sostengono i politici e i sociologhi 
del capitalismo) tuttora quel processo di de
cisione strategica che il marxismo defini con 
il termine di coscienza di classe, ~ che può 
trovare la sua espressione, ad esempio, nella 
unità d'azione sindacale, nei paesi ove que
sta rappresentanza si articola pluralisticamcn
te; metre in altri, dove la rappresentanza sin
dacale è unitaria, si profila (ad esempio in 
Germania) la tendenza della Confederazione 
ad assumere in proprio certe iniziative poli· 
tiche, che i partiti, un tempo - e non più 
ora - propriamente operai, tendono a la
sciar cadere come moleste, e perturbatrici 
di più alte speranze elettorali? 

Limitiamoci per un momento ad uno svol
gimento di questa prima questione. In lta· 
lia, le agitazioni e rivendicazioni sindacali 
di questi ultimi mesi hanno visto in atto 
(~za necessità di alcun patto di unità di 
azione) la convergenza delle tre maggiori 
centri sindacali. In qualche caso, è vero, si 
sono verificati anche dissensi tra le centrali 
sindacali al loro vertice, e singoli sindacati 
di categoria, in agitazione per la difesa di 
evidenti interessi corporativi. Ma questo è 
:iccaduto (come per l'agitazione dei medici 
e per la preferenza temporaneamente dimo
strata verso l'assistenza indiretta) su obiettivi 
e problemi dove è in corso una elaborazione 
di strategia generale dei sindacati, i quali de
vono, nella fattispecie, definire essi stessi i 
traguardi di una politica generale della sicu · 
rezza sociale, inquadrabili, a loro volta, in un 
tipo piuttosto che in un altro di stato. Altre 
agitazioni, aggiungeremo, sembrarono non 
ricevere invece alcun avallo generale dei ~in
dacati, come è accaduto nel caso dei profes
sori della scuola media, che si pronunziava-
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no per certe modalità d'esame, piuttosto che 
per altre. 

La controspinta dei sindacati. Se sia
mo disce)i per un momento a questa casi
stica, è solo per dare la giusta parte, che è 
però minima, ai sostenitori della tesi mora
listica che combattiamo. Di fatto, i veri, 
grandi scioperi, quello ad esempio dei me
talmeccanici, hanno dietro di sè l'intera 
structura sindacale italiana. Lo stesso è acca
duto, poniamo, per i postelegrafonici : e vor
remmo far rilevare che in più di un caso, 
come anche in questo (e prima in quello dei 
professori), il tema dell'agitazione può essere 
in parte, ma anche per niente affatto, riven
dicativo; ma è sempre anche di carattere 
riformistico, di progettata ristrutturazione di 
un intero settore di attività. 

Ora si può bene obiettare che a questo 
scopo esistono istituti diversi, e più perti
nenti che non i sindacati: i partiti; i gruppi 
parlamentari; i comitati interministerali, ecc. 
Ma se i sindacati intervengono su un terreno 
che è apparentemente improprio, è per con
testare, in generale, soluzioni che, al livello 
politico, sono troppo sovente in Italia com
promessi di potere tra i gruppi di governo; 
compromessi, nei quali nessuna delle due 
parti intende nè scoprire nè sacrificare la 
propria interpretazione, di tipo conservativo 
oppure cli tacita speranza riformistica, di 
quel neocapitalismo stesso, di cui i regimi 
occidentali in genere, e quello italiano tra 
gli altri, sono tuttora, ma non senza scrupoli, 
dissensi, e incertezze, l'espressione politica. 
11 neocapi1:2lismo stesso, a sua volta, proprio 
per avere imposto la sua formula di una inte
grazione '' consumista » dcl movimento ope
raio, non ha del tutto, come specificheremo, 
una coscienza di classe liscia ed intatta. Sono 
"cattivi » i sindacati italiani, francesi, tede
schi, inglesi, se provano a inserirsi nei vuoti, 
negli intersdzi creatisi nella strategia neoca
pitalistica, e tra questa, e la condotta dei 
governi che la sostengono? O forse si vorrà 
negare che que~ti governi esistono. Certo, 
essi non sono più i grossolani commessi del 
capitale, ha ragione Nenni. Tuttavia noi re
stiamo convinti che governi e maggioranze 
non planino sul vuoto, ma abbiano rapporti 
preferenziali con determinate classi, e ne con
dividano almeno negativamente le ideologie. 
Ad esempio, la convin7.ione che il colletti
vismo sia un programma pratico superato, e 
che il socialismo non riguardi più i mezzi di 
produzione, ma la più alta possibilità di 
domanda di beni di consumo sul mercato, 
è- condivisa, credo senza residui notevoli, per 
esempio, dal segretario generale della Con
findustria, dal ministro italiano del Tesoro, 
e dal segretario del partito repubblicano e 
di quello socialdemocratico. 

Ma, se, almeno in questo senso, siamo di 
fronte a governi di parte, è candido affer
mare che i sindacati sono guidati da uomini 
brutti e cattivi; siamo, invece, in presenza 
di una lotta politica, nella quale i lavoratori 
dipendenti chiedono, in buona sostanza, di 
" aggiungere » la loro porzione di controllo 
a quella dei settori più volonterosamente (ma 
con scarsa fortuna) inclini, a una interpre
tazione davvero riformistica dcl neocapita
lismo. I sindac:iti in agitazione, anche in 
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Italia,non chiedono, si può esserne per ora 
sicuri, di far sballare il « sistema », o di 
rovesciare il regime in un nuovo esperimento 
socialista: chiedono, invece, nella co~tatazione 
che questa via sta per essere sostanzialmente 
accantonata, di esercitare una controspinta, 
per impedire che l'abbandono sia definitivo, 
cioè per far sì che la tendenza verso il socia
lismo non sia radicalmente rovesciata a van
taggio della tendenza opposta. 

Si vuole che riconosciamo, a nostra volta, 
che questa controspinta talvolta giova, tatti
camente, ai moderati? E' uno degli arg<>
menti pit1 ca.ri al moderatismo dissimulato 
sotto panni progressisti. Potremmo conce
derlo per alcuni casi, non accordarlo in altri; 
ma dobbiamo contestarlo in linea di massima. 
Questa controspinta obbliga invece la coali
zione di governo a qualificarsi: se esso vuole 
far fronte a certe rivendicazioni s.'\lariali, 
l'unico metodo è, da un lato, di compiere 
davvero le riforme di struttura che impon
gono legittimamente, come costo almeno 
temporaneo, una certa stabilità delle rimu· 
nerazioni; dall'altra, di premere sugli impren
ditori affinchè compiano senza ritardo gli 
investimenti, di cui i loro settori hanno biso
gno, per soddisfare non solo ad una certa 
possibilità di profitti nelle esportazioni, ma 
anche alle condizioni dcl mercato dcl lavoro 
e della domanda interna. 

La rinunzia del socialismo europeo. 
A questo punto, il nostro ragionamento 
tenderà ora ad assumere per un tratto le 
ragioni dei nostri contraddittori. Ed è qu,;m
do, appunto, siamo portati a constatare che 
l'attuale condizione italiana, di domlinde 
continuamente e capillarmente emergenti del
lo base operaia, di renitenze di ceti padr<>
nali, di arbitrati ardui di governo, di pr<>
spettive rinviate e tacitamente immobilizzate 
per timore del peggio - questa situazione, 
diciamo, non è solamente italiana; ma pr<>
pone analogie interessanti in tutto l'Occiden
tt' industrializzato, o almeno in alcuni paesi, 
tra i pi1ì significativamente sviluppati anche 
dal punto di vista politico. Noi pretendiamo 
cioè che nè l'onorevole Moro (absit iniuria) 
è più temporeggiatore di Debré; nè l'one>
rcvole Novella più dispettoso dcl suo collega 
ovest-tedesco Otto Brenner, l'intrattabile se
gretario dei, metallurgici. Esiste in questi 
anni una :ili°alogia di situazioni politice>
sociali in Europa occidentale, di cui potrem
mo tentare il riscontro in alcuni sintomi 
esemplari. 

In tutta l'Europa occidentale, i paniti 
socialisti tendono prograsivamente a rinun
ziare alla loro tradizionale raffigurazione di 
partiti operai. Ciò è vero non solo per il 
PSDI (che ha fatto propria l'economia di 
mercato) o per il PSI (dove si lamenta 
l'errore di aver rinunciato alla guida dcl 
movimento operaio in favore dei comunisti); 
ma è vero non meno per la SFIO, partito 
ormai di ceti medi; per l'SPD, che ha fatto 
e continua a fare di tutto per mimetizzarsi 
in partito << popolare », a fini di più serrata 
concorrenza verso i socialcristiani; è vero 
infine per i laboristi. Dice un loro critico 
conservatore, Ronald Butt: <<Una cosa è 
certa: il pericolo che i laboristi 1 • pprcsen
tano oggi per i conservatori sta nel fatto che 

il L.P. si allontana progressivamente da una 
prevalente rappresentanza di classe operaia: 
se, per classe operaia, non ci si riferisce spc· 
cificamente alle origini sociali del singolo 
lavoratore, ma al suo tipo di occupJzionc, 
di qualificazione, attitudini, e al suo back
ground personale ». 

Ora questo dato, che è sotto gli occhi di 
tutti, ne richiama un altro: il vuoto di rap
presentanza che si produce in questo caso 
nei confronti della classe operaia, tende ad 
essere, spesso contradditoriamente ma anche 
sempre più palesemente, riempito da inizia
tive sindacali che soverchiano la tradizione 
e la funzionalità rivendicativa. 

Che siano ad esempio i sindacati tedeschi, 
nel loro ultimo congresso, a pronunziars! 
contro la istituzione di anticostituzionali 
leggi per i pieni poteri governativi in caso di 
emergenza (un tipo di leggi, che costituireb
bero la base « legale » per una facile riedi· 
zione dcl nazismo), mentre i socialdcmocra· 
tici, sensibili alle «ragioni d'ordine» care 
al ceto medio, hanno smesso di fame un 

motivo di principio della loro opposizione 
politica, è un esempio macroscopico della 
«politicità » alla quale i sindacati possono 
essere ~onsapevolmente indotti: In altri casi, 
la massa di rivendicazioni apparentemente 
non collegate ma parallele dell'intero mondo 
del lavoro, valgono a ,mettere in question~, 
come in Italia, le dichiarazioni troppo ambi· 
gue, e per nulla impegnative, della classe 
dirigente in merito alla politica dei redditi, 
o almeno ad impedire che essa si riquca, 
secondo l'interpretazione padronale e di una 
parte della maggioranza governativa, ad un 
~mplice blocco dei salari. E' però la stessa 
cosa che hanno inteso dire (prescindendo 
dalla formula di « politica dei redditi » : for· 
mula che i nostri riformisti a parole rilevano 
dal lessico inglese, per vantare un'analogia, 
con il programma del laborismo) i sindacati 
francesi con lo sciopero del 17 maggio: uno 
sciopero inconcludente dal punto di vista 
della rivendicazione, ma chiarissimo nella 
sua protesta contro una politica di stabilizza
zione eseguita puntualmente mediante un 
lungo blocco dei salari (l'avvento di Debré, 
notoriamente, non ha mutato nulla, mentre 
doveva apparire, agli occhi delle allodole, 
un'apertura a sinistra operata dal gollismo). 
Ma se veniamo infine per un attimo allo 
sciopero dei marittimi britannici, basta la 
buona fede della stampa coaservatrice per 



avvertirci, come fa il Financial Times, 
che sinora sarebbe iniquo attribuire a que
st~ agitazione qualche rincaro nei beni di 
prima necessità; mentre è poi lo stesso gior
nale ad avvertire che, se non riesce a domar
la presto, il governo si vedrà minato in una 
politica dci redditi che vorrebbe promuovere 
(~ebbene non l'abbia ancora iniziata), al fine, 
condiviso e proposto soprattutto dalla City, 
della salvezza della sterlina. 

Orbene: i nullatenenti come noi possono 
anche inchinarsi alla santità di questa valuta; 
~a l'imponantc è che le cose liano chiare: 
1 marittiJni britannici non intendono, per la 
salvezza della sterlina, continuare a lavorare 
~ndo un orario (56 ore) che in Europa 
\'lene praticato solo dall'armamento di un 
al.tro paese non specialmente progredito sul 
piano sociale, il Portogallo. 

. I marittimi inglesi. Sì: anche il 
sindacato dci marittimi, in Gran Bretagna, 
fa dunque politica: anch'esso, lo creda o lo 
dichiari o non ne faccia nemmeno parole, 

surroga, sino all'opposizione, la rapprcsen· 
tanza operaia che il L.P. ancora detiene, ma 
che cerca di :mnacquare al massimo, per 
estendere, in proporzione, i suoi profitti elet
torali e la sua stabilità governativa. C'è dun
que in corso una disidcologizzazione dei 
P~niti socialisti; e c'è in atto una assunzione 
d: rrsponsabilid o di iniziative politiche non 
ancora ideologicamente unificate, e soprattut
to difensive dci sindacati, che 5Ì inseriscono 
però su quel terreno dove ancora nulla è 
definitivamente ancora deciso, circa il nuo
~o indirizzo di potenza che il neocapitalismo 
•ntendc assumere. 

A questo punto sarà bene notare che lo 
Stesso neocapitalismo, che è divenuto abba
stanza agevole definire come organizzatore 
•ton solo della produzione (in alleanza con 
J>?teri governativi che, grazie a programma
z!oni indicative, tendono a prevenire le crisi 
crclichc di un tempo) ma della integrazione 
culturale cd emotiva del mondo umano del 
l~voro, grazie atl una somministra:r.ione so
c1ologicamcntc studiata di determinati con
~urni - non è poi esso stesso del rutto 
tmmunc, almeno ìn certi settori dirigenziali, 
d.alle esigenze di quella canalizza:r.ionc so
crale dei propri fini, che esso deve pur adot
tare, se vuole fondare stabilmente il proprio 
potere. 

Un giornale inglese della finezza dcl 
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Guardian ha per esempio osservato che 
« piuttosto che ammettere francamente che 
il fine fondamentale delle società è guada
gnare piì1 denaro, molti dirigenti preferisco
no plrlarc di maggiore efficienza o produc
ti\'ità. Altri puntualizzano il fine principale 
nella ricerca, o nel controllo della qualità; 
altri ancora, parlano addirittura di un ser
vizio reso al pubblico ». C'è dunque qualche 
cosa di male a cercare il profitto? Secondo 
il Guardian, quc~ta cattiva coscienza ebbe 
i• suo punto d'ini:r.io con la transizione dalla 
fase «classica », padronale, a quella « mana
geriale ». Uno studioso americano, il profes
sor Fogany, ha osservato che anche in Ame
rica i managers danno importanza non meno 
ai profitti e ai dividendi, che ad altri inte
ressi e finalità dell'impresa: la differenza 
dall'Europa resta, però, che i managcrs non 
negano ancora la finalità prioritaria dei pro
fitti. 

la polit ica dei redditi. L'osservazione è 
interessante. Non perchè debba farci credere 
che si avvicini una notte dcl 4 agosto per 
la Confindustria inglese o italiana; ma per
chè significa che, quando gli uomini del 
neocapitalismo riflettano sulla loro impresa, 
non riescono più essi stessi, brutalmente, a 
non relativizzarla ad un fine che la trascen
d:., e che costituisca una soluzione sociale 
,, globale». 

Orbene, nella gestazione di questa seconda 
« etica » del liberismo (anche Adamo Smith 
non pensava di scrivere per imprenditori e 
banchieri; ma soprattutto per il benessere 
pubblico e per lo ·stato) - che c'è di strano 
~e si determina, in modalità certo diverse a 
seconda delle società industriali dell'Occiden
te - una duplice contestazione, o contrap
posizione, o un diverso affiancamento a quel 
tentativo di idCQlogizzazionc neocapitalistica? 
Una di tali posizioni, ovviamente, è quella 
della classe politica vera e propria, la quale 
(almeno in certe sue punte) presume di !>:tper
si porre al di sopra delle parti, e secondo noi 
anche vi riesce, in quanto fa proprie le coin
cidenze « tecniche D tra l'umanismo delle 
offerte sociali 11 massime » dcl padronato, e 
quello delle richieste sociali 11 minime » dei 
lavoratori; mentre non vi riesce, là dove con
corda col padronato, ma non con una massa 
imponente dci lavoratori, quando nega non 
M>lo l'attualità della pubblicizzazione dei 
mezzi di produzione, ma per~ino l'esistenza 
della coscienza di classe. 

Un'altra contrapposizione è invece quella 
dcl movimento operaio, quale è rappresentato 
dai sindacati, il quale a sua volca non solo 
tenta ancora di contrapporsi, come dovrebbe 
essere ovvio, alla integrazione globalistica 
proffcrta dal padronato; ma anche alla me
diazione statale, quando questa finisce con 
l'offrire margini minori che non la contrat
tazione diretta fra le due controparti. E' 
il caso della mediazione che ai marittimi in
glesi hanno prospettata (J per cento di au
mento) i governanti laburisti, e che gli inte
ressati hanno declinato, avendola già respin
ta due mesi or sono, con identico contenuto, 
da parte degli arm:itori. 

Per essere esatti sino allo scrupolo, dob
biamo dcl resto ammettere che, come si dà 
una discontinuità di tattiche (ora rudi, ora 
u.nanistichc) nella dirigenza neocapitalistica, 
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<" in quella politica (ora rigidamente conser
vatrice ed ora dinamica e spregiudicata nella 
ricerca di una politica dci redditi da concor
dare con il padronato e con i sindacati), così 
esiste anche una discontinuità all'interno dci 
sindacati stessi. Occorre ad esempio appena 
rammentare, che come in seno alle Tradc 
Unions solo qualche potentissimo, ma mino
ritario sindacato si oppone, instancabilmente 

<" in linea di principio, alla politica dci redditi, 
così in Germania il sindacalista I..cbcr (edi
lizia) è tutto a favore della legge dci pieni 
poteri; e che sia in Francia che in Italia, 
<' Force Ouvrière » e la UIL sono per lo piì1 
renitenti o al rimorchio, rispetto ai sindacati 
•• liberi 11 e a quelli di classe. Ecco perchè, 
prendendo a pretesto questa discontinuità, 
accade che anche a buoni livelli di « compo
nimento » giornalistico, venga fatto, in me
rito alle agitazioni sindacali, di dare unico 
rilievo a due argomentazioni, a) l'assuefazio
ne egoistica dcl mondo operaio ad .un irri
nunciabile progresso nei consumi, e b) l'anar
chismo di rivendicazioni settoriali, che, mi
rando all'albero, impediscono di vedere la 
foresta. 

Chi pensa e scrive in questo modo, però, 
o possiede molto meglio di noi la visione, sia 
dci fini «globali » dcl neocapitalismo sia 
della linearità di indirizzi dei governi euro
pei in largo senso riformistici, cd allora gli 
ct"dcrcmo subito le armi. Altrimenti, ci sem
bra che egli dia prova di non aver mai posto 
l'occhio ad un movimento di civiltà indu
striale così vasto e complesso come è quello 
dell'Europa occidentale dopo la rinascita in
dustriale a partire dal 1950, mentre entra
vano in crisi sia i modelli socialisti applicati 
in Europa orientale dinanzi alla coscienza 
democratica dell'Occidente, sia quelli, egual
mente analizzati in modo esauriente dai son
daggi sociologici, dell'alienazione, e della 
11 integrazione » capitalistica. Quando ci sen
tiamo obiettare che, in questo modo di rile
vare le nuove dimensioni dcl lavoro e della 
produzione in Europa noi continuiamo sur
rettiziamente a farci irretire dalla ricerca di 
un finalismo socialista, non contestiamo dcl 
roto che questo sia il nostro intento, nè 
lo assumiamo a titolo di vergogna; additiamo 
invece come puro tatticismo il « mdiorismo » 
delle soluzioni empiriche di «democrazia 
moderna », che sono in realtà soltanto volen
terose applicazioni di qucll'umanismo capi
talistico di cui discorre così elegantemente il 
professor Fogarthy. 

E' ben vero, per concludere, che con di
scorsi, od orientamenti dcl tipo qui accen
nato, non si fa certo progredire di un passo 
la questione singola di questa o quella agi
tazione. Lo riconosciamo di buon grado, 
sicuri tuttavia che i discorsi così detti inutili, 
cioè diretti a qualche tentativo di conoscen
za, servano di più che le mitologie morali
stiche o gli appelli dcl cuore, dci quali sia 
il padrone che il servo, sempre implicitamen
tr. tesi nel rischio vita-morte, hanno ben ra
gione di ridere. Quei moralisti, comunque, 
alla fine farebbero bene a dire da che parte 
stanno, se intendono essere coerenti alla loro 
posizione. Chi predica il bene deve pure, se 
gli altri sono tutti malvagi, saperli e volerli 
affrontare a viso aperto, senza la protettiva 
t" dissimulatrice distanza delle parole 
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Lettera a tre indirizzi 

PER L'ON. GUI 
Se lei, signor Ministro dell'Istru

zione avesse potuto avere diretta e 
personale esperienza delle dimostrazio
ni ed occupazioni studentesche avve
nute nelle settimane scorse nell'Uni
versità di Roma non le avrebbe de
plorate come manifestazioni di irre
sponsabile e vociante ribellismo goliar
dico e non le avrebbe messe sul piano 
della occupazione della Facoltà di ar
chitettura, di tutt'altra origine e na
tura. 

Signor Ministro, i suoi informatori 
sono nati vecchi e non capiscono nien
te dei giovani. E lei, che è Ministro 
della scuola, ha il dovere di cercare 
di capire i giovani, che ora si sveglia
no prima di quanto avvenisse ai tempi 
suoi, e tanto più ai miei. E se fosse 
stato all'Università di Roma, nella 
protesta degli studenti avrebbe sen
tito vibrare la sincerità e il vigore del
la ribellione morale, la consapevole 
volontà di difendere la dignità e la 
libertà dello studio e della cultura. 

In questa Italia cosl sbandata, cosl 
felice di voltolarsi nelle porcherie, l'af
fermarsi tra i giovani di una coscienza 
non aziendale di quello che deve es
sere una comunità di studio, come la 
Facoltà e l'Università, è una cosa gran
de, on. Gui. Credo, spero di non sba
gliarmi, ritenendo che a questo fine 
quelle giornate romane siano state 
decisive. 

Io ho creduto di apprezzare in Lei, 
pur nella diversità delle posizioni po
litiche, la serietà e sincerità della con
vinzione del valore democratico della 
riforma universitaria che, pur cosl az
zoppata e incompleta, Lei intende por
tare in porto. Sono per questo forte
mente spiaciute le sue dichiarazioni 
alla Camera. Era la vecchia Univer
sità parassitaria, diseducatrice, che ha 
tante responsabilità negative verso la 
società e la cultura italiana, che lei 
difendeva. 

E difendendo il Rettore Papi re
cava due gravi offese - spero senza 
rendersene pienamente conto - alla 
verità. Dimenticava che il Rettore. è 
condannato non dalle ultime violenze 
fasciste ma da un regime decennale 
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di violenze e provocaziont impunite, 
e perciò incoraggiate. Ed ignorava che 
il suo Rettorato ha fornito infrangi
bile copertura a quel camorrismo, cosl 
largamente allignato nell'Università di 
Roma, degli insegnanti che non ser
vono la scuola ma della scuola si ser
vono come strumento di lucro profes
sionale. Nello schieramento degli elet
tori del prof. Papi potrà vedere non 
solo coflservatori e tradizionalisti, ma 
i medici, ch'egli ha aiutato, in lite con 
i loro aiuti assistenti; gli scienziati 
che deviano l'attività dei laboratori a 
profitto delle loro consulenze e bloc
cano la libera ricerca scientifica; i gran
di avvocati che perorano ma non in
segnano. 

Il discorso è serio, signor Ministro, 
e non finisce con i voti di Montecito
rio. Dirigenti, politici, partiti hanno 
una grossa responsabilità: o spingere 
l'Italia giovane ad affogare nella pa
lude delle ipocrisie e delle frasi, o 
sgomberare questo sempre più minac
cioso sottobosco parassitario. Ed· insie
me cacciar via chi intende sfruttarlo. 

PER L'ON. TAVIANI 
Qui il discorso si rivolge al Mini

stro dell'Interno. Se lei on. Taviani, 
avesse visto in faccia - come è ca
pitato qualche volta a me - i baldi 
garzoni che guidano le spedizioni pu 
nitive alla Università di Roma, ritro
vando in essi le stesse grinte perverse 
degli sgherri del 1922-26, converrebbe 
che alla lunga certe impunità possono 
diventar pericolose. 

Se vorrà dare un'occhiata al « libro 
bianco » ora pubblicato sulle prodezze 
dei fascisti all'Università di Roma, 
come antifascista potrà convenire che 
le cose sono andate più in là di quan
to il Ministro dell'Interno potesse tol
lerare. E considerando quanto è rima
sto del fascismo in Italia ed i molti 
soldi che stanno dietro queste .avan
guardie, e ricordando l'esperienza gra
ma degli inizi fascisti dovrebbe am
mettere che in uno Stato incerto di 
sè principits obsta. Mi auguro non 
debba pentirsi della sua noncuranza 
verso queste organizzazioni cosiddette 
giovanili fasciste. 

Gu1 

Il Ministro protesta il suo antifasci
smo, e non è lecito porlo in dubbio. 
Il Ministro assicura ch'egli ha la forza 
e la decisione necessarie a stroncare 
qualsiasi tentativo di sovversione dit
tatoriale. Non dubito della fermezza 
del proposito. Osservo che il pericolo 
già rilevato in queste colonne è di di
versa natura. 

I fascisti e tanto meno i monarchici 
non hanno la forza di tentare colpi di 
mano. Hanno la possibilità di provo
care situazioni che l'acquiescenza e gli 
umori di larga parte delle forze che 
devono difendere le istituzioni repub
blicane possono rendere pericolose. 



TREMELLONI 

Non occorre ricordi il comportamen
to contemplativo delle « forze dell'or
dine • di fronte alle squadre fasciste 
nella Università di Roma. Non c'è nes
suno dei loro component · che non sia 
noto alla polizia, e diligentemente 
schedato: ci voleva poco e ci vorrebbe 
poco a metterli a posto. Nei quadri 
della polizia e dei carab•nieri, supe
riori e inferiori, sono ancora tanti 
quelli che si sentono spiritualmente 
vicini alla incubatrice fascista dalla 
quale sono usciti e, se possono, prefe
riscono picchiare gli antifascisti. 

Il Ministro sa bene che Ja stessa te
sta e lo stesso umore sono ben fre
quenti nelle procure della Repubblica, 
che normalmente archiviano le denun
ce della polizia. Il Mjnistro dovrebbe 
saper bene che certi ordini e certe di
rettive perdono di forza e di morden
te, sino a perdere i denti, man mano 
che dal centro procedono verso la 
periferia. 

Nel suo partito è sempre forte l'in
fluenza di quella componente che è 
proprio de.finire clerico-fascista. Essa 
porta dal fascismo, dalla liberazione, 
dalla guerra fredda l'orientamento e 
la mentalità della crociata contro tutti 
i nemici dell'ordine consacrato. Tutti 
comunisti. Questo cripto-fascismo al 
potere ha fatto assai più danno in 
questo ventennio che non il fascismo 
qualificato. Pesa sempre. Pesa su tutta 
l'ossatura dello Stato che abbiamo pari 
pari ereditato dal fascismo. Forma 
l'oscuro materasso di supporto di pos
sibili avventure tambroniane. 

Dicono che gli animali, o certi ani
tnali, avvertono il terremoto che ar
riva. Lei, Ministro Taviani, legga i 
tnessaggi sgrammaticati e patetici che 
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arrivano da Cascais; si faccia riferire 
il vibrante messaggio di solidarietà che 
da Cascais è venuto al prof. Papi. 
Niente d'importante, niente di grave. 
Ma è un indizio curioso e - badi -
nuovo, da mettere con molti altri, di 
una certa aria che tira in certi am
bienti. 

E' un'aria da mettere chiaramente 
in relazione con i mutamenti negli 
alti comandi militari sui quali l'Astro
labio, senza piacere ma per dovere, 
ha dovuto più volte soffermarsi, che 
sono stati accolti e interpretati da 
certa parte dei comandi dei carabinieri 
e dell'esercito nel modo che è stato 
descritto. 

Agli amici della Voce Repubblicana, 
che mi hanno impartito una cortese 
ramanzina sulla inconsistenza delle mie 
preoccupazioni su pericolose propen
sioni delle alte sfere militari, ai ge
nerali che ugualmente mi hanno scrit
to per dolersene, devo dire che non ho 
inteso e non intendo affatto alludere 
alla grande maggioranza dei coman
danti militari, alieni per temperamen
to e condizioni di vita da ogni intro
missione nelle cose politiche, ligi ad 
una funzione che esercitano in condi
zioni spesso difficili. E poichè essi la
mentano la trascuratezza del paese per 
i problemi della organizzazione e del 
servizio militare, dirò che questo di
stacco, ed il disagio morale che ne de
riva, ha radice in buona parte in una 
formazione mentale che li separa dalle 
esigenze ed aspirazioni di trasformazio
ne democratica della vita del paese. 

Precisiamo dunque che cosa preoc
cupa nel quadro generale che è stato 
delineato: una pericolosa concentra
zione di potere, che tuttora di fatto 
esiste, nelle mani del Capo di S. M. 
dell'Esercito; l'uso indebito, e talora 
indecoroso, che di essa si fa nel sot
tobosco politico e militare, di cui è 
riflesso il coro discii:Jinato della stam
pa fascista e parar.iscista; i discorsi 
irresponsabili di non pochi ufficiali su
periori e generali, non solo dell'Areo
nautica; certo indirizzo antidemocrati
co delle scuole militari. 

Faccia la somma di questi addendi 
con gli altri prima enumerati, signor 
Ministro Taviani, aggiunga la richiesta 
di maggiori poteri politici per i capi 
militari, ed il sospetto di una loro 
autonomia di decisione anche sul pia
no degli impegni internazionali, e com
prenderà perchè in tempi politicamen
te agitati e incerti, di forte scontento 
pubblico e di furibondo qualunquismo, 
sembri di avvertire tratto tratto un 
certo cattivo odore di tipo tambro
niano. 

l a vita politica 

PER L'ON. TREMELLONI 

Ed al Ministro della Difesa, terzo 
destinatario di queste riflessioni cir
colari, non resta che esprimere prima 
di tutto affettuose condoglianze per il 
ginepraio in cui si è cacciato, diverso 
di natura ma non più allegro del Mi
nistero Finanze. 

Ma dopo le condoglianze, l'avverti
mento che il mondo politico ha l'im
pressione sgradevole di un rapido ag
gravamento delle condizioni funzionali 
e morali al vertice della gerarchia mili
tare, e l'attesa, perplessa per il suo si
lenzio, di interventi e provvedimenti. 

Un settennato di amministrazione 
personalista e paternalista, autoritaria 
anche se ovattata, e perciò incurante del 
Consiglio superiore e dei contatti con 
i capi militari, responsabile di favori
tismi legislativi, ha lasciato una eredità 
difficile e spinosa. Dissensi feroci nel 
collegio dei Capi di S.M., intrighi di 
successione, malcontento e mortificazio
ne nei gradi più alti, avviliti da uno 
spettacolo di disordine morale. Diffa
mazione e veline come mezzo di una 
lotta portata tra le quinte dei partiti. 

Ma è più preoccupato, per ora, per 
i cattivi affari e gli scandali che zampil
lano ad ogni piè che il Ministro sospin
ge. E' riuscito, non senza fatica, con 
l'ausilio del Consiglio superiore di di
fesa, a stornare un grosso e cattivo 
contratto per 1000 carri armati di tipo 
superato, riducendolo a 100 esemplari. 
Ma il Ministero deve pàgare il conto 
salato delle caserme elettorali e degli 
appaltatori che le hanno costruite. Altri 
scandali li ha denunciati la stampa. 
Altri sono attesi. 

E se l'on. Tremelloni, buon ammi
nistratore, farà le pulci al bilancio del 
suo Ministero, famoso per la sua di
sinvoltura contabile, scapperà inorri
dito. Dia un'occhiata a quel che suc
cede negli arsenali .militari, e comuni
chi alla stampa quanti sono i magaz
zini militari con i conti in ordine. 

E poi c'è il SIF AR. La Voce Re
pubblicana, invitandomi a lasciar in 
pace i nostri mansueti generali, tro
vava che era giusto invece, e necessario 
ed urgente battere su questo tasto. 
Ha ragione. Va accontentata. Ma veda 
che lo sguardo deve essere allargato. 
Non per compiacerci degli scandali e 
strumentalizzarli politicamente, ciò che 
anche a me dà fastidio. Per guardare 
intera questa povera realtà della vita 
pubblica italiana, che se va avanti cosl 
un passo dopo l'altro finirà nella pro
stituzione professionale. 
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La vita politica 

DIALO&O 
le colombe 
e I serpenti 

"Chiarezza dunque nel dialogo 
con i comunisti, ma, soprat

tutto, prudenza. t:'lon. si trat~a .di nu
trire nei confronti dei comumsu, com
ples;i di inferiorità o di paura, m~ 
di unire il coraggio nell'affrontare i 
rischi del dialogo con la prudenza, 
che è anch'essa una virtù cristiana, rac: 
comandata ad Gesù quando esortò i 
suoi discepoli ad essere semplici co
me colombe ma prudenti come ser
penti ". 

Queste parole pubblicate da Padre 
De Rosa S. J. sull'ultimo numero del
la Civiltà Cattolica, chiariscono molto 
bene la natura di quella che è apparsa 
in questi ultimi giorni come una bat
tuta d'arresto nel dialogo cattolici-co
munisti. 

Nel suo quaderno precedente, la ri
vista gesuita aveva sferrato al PCI 
una dura accusa per il comportamento 
non costruttivo dei suoi gruppi par
lamentari che impedirebbero costan
temente l'attuazione di leggi dì inte
resse generale. C'erano poi stati i di
scorsi politici « alla 18 aprile • di molti 
leaders della DC. Persino Moro, par
lando il 17 maggio a Firenze, la città 
che per anni ha cullato il « lapirismo », 
aveva mostrato ai comunisti una grin
ta inconsueta. L'uomo che aveva rac
colto qualche tempo fa gli elogi di 
Ingrao per la definizione « costituzio
nalmente corretta » dei diritti e del 
ruolo dell'opposizione, aveva diffidato 
i comunisti dal tirare troppo la corda 
con la loro « pressione dal basso » e, 
superando in anti-comunismo lo stesso 
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Taviani li aveva ammoniti a non rica
vare d;i fatti dell'Università di Roma 
l'impressione di una « debo~ezza go
vernativa • nei loro confronti, perchè 
vi era stata « nel tollerare una ille
gale occup~one della città unive~si
taria • solo una « prudente valutazio
ne delle particolarità della situazione •· 
La grande stampa aveva .sottolineat~ 
questi dati con estremo vigore, _e, d! 
fronte al discorso del 21 maggio d1 
Paolo VI di vigorosa denuncia della 
« lotta di classe eretta a sistema •, 
ha addirittura sciolto inni di esultante 
saluto di un presunto « ritorno al p~
cellismo ». Il Corriere della Sera, n
dando al Papa la prima pagina, h~ 
sentenziato che le dichiarazioni papali 
contro il classismo marxista hanno « i 
requisiti di una dichiarazione di ma
gistero». . . 

In Vaticano tutte queste reaziom 
erano state previste ed era sta~o ~eciso 
di fare uscire, il giorno dopo •! d1scor: 
so di Paolo VI, il citato articolo. d1 
Padre De Rosa sulla Civiltà Cattolica, 
atto a spiegare autorevolmente che 
non si poneva un alt al dialogo, ma 
che si intendeva condurlo facendo pas
sare rutta la propria forza contrattua
le senza cedere nulla per nulla, par
la~do da potenza capace di organiz
zare grandi masse umane. . 

« Non siamo colombe che 11 semen
te comunista può divorare » ha de~to 
in sostanza il Padre De Rosa, « abbia
mo anche noi la furbizia del serpente, 
e abbiamo il dovere di usiula ». 

Un disegno giolitt1ano. E' chiaro che 
in questo colpo di ~ren! simultan:o ~e!
le gerarchie eccles1ast1che. ~ dci d1r~
genti politici giocano mot1v1 elettorali; 
La OC alle elezioni si sforza sempre d1 
dare la versione più tradizionale della 
sua politica e di valor~zzar: al massi
mo la sua funzione di umco grande 
partito capace di fronteggiare il PCI· 

Tuttavia ai diversi livelli del mon
do cattolico sta maturando una più 
profonda preoccupazione, una esigenz~ 
di prudenza e di fermezza, ~he, nei 
suoi aspetti politici già esammavamo 
nello scorso numero dell'Astrolabio. 
e che sembra destinata a superare la 
congiuntura elettorale. 

Moro e Rumor, e più in generale 
tutti i leaders della OC, erano e resta
no disposti ad un dialogo che potreb
be anche sboccare ad un « casto con
nubio » politico tra DC e PCI nel 
« tempo lungo », ma non intendono 
affatto sguarnire le frontiere di fron; 
te ad un PCI aggressivo, capace di 
inasprire la lotta sindacale, di approfit
tare delle assenze dc per improvvisar-

si maggioranza in ~~rla~ento, di in~e
rirsi nelle contradd121001 della maggio
ranza governativa per esasper~le .. I 
fatti dell'Università di Roma, gli scio
peri dci metalmeccanici, la unità aper
tamente anti-governativa realizzata dai 
sindacati contro gli interventi della Po
lizia nei conflitti di lavoro, la mancata 
elezione dei rappresentanti italiani al 
MEC determinata dalla impossibilità 
di risolvere nella coalizione di centro
sinistra il problema della inclusione 
dei comunisti, sono stati per la dirigen
za della DC un campanello d'allarme 
ben più importante della semplice sca
denza elettorale. 

Sarebbe errato ritenere che la ten
denza sia di un ritorno alle vecchie 
frontiere, come hanno scritto taluni 
osservatori troppo superficiali. Se si 
va a leggere i testi dei focosi discorsi 
« anti-comunisti » che Rumor pronun
cia in questi giorni per l'Italia si tro
vano sempre espressioni che segnano 
l'irreversibilità di una svolta: « Natu
ralmente non rinunciamo a seguire at
tentamente quanto di nuovo matura 
fatalmente anche nel campo avversa
rio ... La nostra fermezza può fare 
maturare quelle revisioni senza le qua
li il comunismo non può che essere 
ai margini della vita democratica ... ». 

Nel reagire alle battaglie date dai 
comunisti nel Paese ed in Parlamento, 
Moro e Rumor stanno puntualizzando 

l 

R ipetiamo per intelligenza dei lettori 
che il SIFAR (Servizio informazioni 

forze armate riunite) venne costituito do
po guerra riunendo i servizi d'informa· 
zioni militari delle tre armi. Prevalente 
era, e resta, quello dell'Esercito, e l'Eser· 
cito lo ebbe in mano per lungo tempo. 

Si tratta di un servizio complesso, do
tato di una complessa strumentazione, 
destinato a raccogliere e coordinare le 
informazioni tecniche sulla situazione 
militare di tutto il mondo. Il servizio 
controspionaggio è uno soltanto dei suoi 
rami, anche se il più noto (e malfamato). 

Dcl SIFAR tenne il comando per qua· 
si sei anni, salvo errore, il gen. De Lo
renzo prima di essere nominato nel 1962. 
sempre - come già si è ricordato -
senza anzianità di comando operativo, co
mandante dell'Arma dei Carabinieri, ca· 
rica che tenne sino al febbraio scorso. 

Attivo, intelligente, preparato dette 
grande sviluppo al servizio. Ma uno svi
luppo maggiore fu dato, purtroppo, alle 
informazioni politiche, in servizio di vari 



meglio la loro linea nei confronti del 
PCI, che tende ora a caratterizzarsi 
come una linea analoga a quella che 
Giovanni Giolitti attuò per alcuni anni 
nei confronti dei socialisti. L'apei:tura 
ai comunisti della OC sarà inversamen
te proporzionale alla quantità di lotte 
che sul piano sindacale come su quello 
politico il PCI verrà via via organiz
zando. Nella testa di Moro questo di
scorso sembra essere già maturato con 
una certa chiarezza: «Se non tirano 
troppo la corda possono dialogare con 
noi, se no devono rinunciarci »: 

I tre legati di Chiemsee. Da quanto 
abbiamo detto risulta chiaro un certo 
« parallelismo » negli inasprimenti dei 
rapporti con i comunisti constatabili 
al livello della Chiesa e al livello della 
DC. 

E' soprattutto esaminando la situa
zione al livello della Chiesa che si 
può escludere ogni « ritorno al pas
sato » e che si ha conferma di una 
certa irreversibilità della evoluzione dcl 
rapporto tra cattolici e comunisti in 
tutte le sue dimensioni, compresa quel
la politica che concerne direttamente 
la DC. A questo riguardo bisogna te
nere presente che alla fine di aprile si 
è svolto a Chiemsee, in Baviera, per 
iniziativa della Paulus Gcselschaft, un 
incontro di intellettuali cattolici e co
munisti che aveva un valore di gran 

inchiesta per il SIFAR 

P. ARRUPE 

lunga superiore a quello del semplice 
confronto culturale. 

A Chiemsee il PCI aveva inviato, 
assieme a intellettuali del dialogo come 
Luporini e Pierantozzi, anche l'on. 
Alessandro Natta, della direzione na
zionale, che rappresentava politicamen
te l'on. Longo. Accanto a teologi di 
avanguardia c'erano due ecclesiastici 
che pur non intervenendo nei lavori 
avevano a Chiemsee una funzione ana
loga a quella di Natta, in quanto rap
presentavano ufficialmente delle poten
ze politiche. Padre Varga S. J. assi
stente del generale dei gesuiti Padre 
Arrupe e Don Macchi, teologo vici
nissimo a Paolo VI, costituivano con 
!'on. Natta unà «terna di legati » che 
ha dato con la sua stessa presenza 
una impronta politica al colloquio fi. 
losofico bavarese. 

uomini politici. Ma i dossiers possono 
essere naturalmente utilizzati anche da 
chi .li ha raccolti. «Utilizzati >> è una pa
rola bene educata. 

La ~aggior parte degli addetti al con
trospionaggio, che lavora in stretto con
tatto e con scambio di servi1J con la CIA 
americana, sono carabinieri. Ed è un ca
rabiniere, il gen. Allevana, l'attuale co
mandante di tutto il SIF AR. Si troverà 
naturale che il Comandante generale del
l'Arma conservasse il controllo dcl SIF AR, 
e del servizio informazioni. E si trova na
turale, ma spiacevole, che questo control
lo sull'Arma e sul SIFAR sia rimasto 
praticamente intatto anche dopo l'assun
zione del gen. Dc Lorenzo a Capo di S.M. 
dell'Esercito. Se egli arriverà, come sem
bra sperare, a diventare Capo di S.M. 
della Difesa la piramide sarà completa. 

deve essergli logicamente restituito. Vi 
è anche nei carabinieri un abito profes
sionale, con tutto il rispetto dell'Arma, 
che lascia perplessi per un posto cosl de
licato. Lo aveva il col. Emanuele, impu
tato per l'assassinio dei fratelli Rosselli. 

Un primo rilievo da fare sta nella non 
idoneità di un ufficiale dei carabinieri al
la testa di un complesso tecnico-militare 
cbe interessa principalmente l'Esercito, e 
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Un secondo rilievo riguarda l'ammini
strazione e le spese, sottratte a qualunque 
controllo, dato il carattere del servizio. 
Sono state segnalate dalla stampa commi
stioni in speculazioni ed imprese com
merciali; si parla di altre dubbie forme di 
finanziamento di carattere commerciale; 
sono abbastanza facilmente accertabili 
abusi e indebiti arricchimenti. 

Un terzo rilievo è stato fatto dalla Voce 
Repubblicana. Questo delicato e geloso 
organo militare è al servizio di uomini 
politici, delle loro manovre e lotte di po
tere. 

Intervenga il Ministro prima che una 
inchiesta parlamentare divenga indispen
sabile e disponga per la sostituzione del
l'attuale comandante del SIFAR. • 

La vita politica 

Una riserva significativa. L'Osserva
tore Romano ha dato un giudizio so
stanzialmente positivo del Convegno 
di Chiemsee. 

Non ha obiettato nulla al caloroso 
elogio che il presidente prof. Kellner 
ha tributato alle posizioni dei comu
nisti italiani contro .l'ateismo di stato 
e per la libertà religiosa. Non ha espres
so alcune ri• rve per il forte impegno 
alla «Concretizzazione del dialogo » in 
termini politici che ha caratterizzato i 
cattolici e i marxisti italiani. Non ha 
riaperto, in un periodo in cui ad Est 
è ancora viva la crisi polacca e in 
cui in Ungheria le cose si mettono 
piuttosto male, la questione della con
dizione dei cattolici nei Paesi sociali
sti. Probabilmente ha tenuto conto del 
rapido miglioramento di rapporti che 
si registra in Cecoslovacchia, riflesso 
dell'intervento contrario ad ogni 
« Kulturkampf » antireligioso svolto a 
Chiemsee dalla professoressa Kaldeco
va dell'Università di Praga. Le stesse 
prospettive di più ampia schiarita 
emerse nell'incontro tra Paolo VI e 
Gromiko hanno certo invitato l'Osser
vatore alla prudenza. Il proprio « mo
nito ,. l'Osservatore l'ha destinato solo 
ad un autorevolissimo teologo inter
venuto nel Convegno per sostenere la 
non validità del concetto di « Civiltà 
Cristiana ». Le idee di Padre Karl 
Rahner S. J., che traduce del resto 
in maniera conseguente certe afferma
zioni del Concilio, contrastano infatti 
con la linea che almeno per ora Pao
lo VI sembra deciso a sostenere, che 
è quella di una contrattazione condot
ta con il massimo della forza. Dirsi 
semplici portatori di una fede reli
giosa, deporre la pretesa integralistica 
di costruire una civiltà cristiana come 
vorrebbe Padre Rahner significa com
portarsi « da colombe )>, andare in
contro ai comunisti senza disporre di 
armi politiche e organizzative efficaci 
La critica a Padre Rahner e il discor
so « neo integralistico » pronunciato 
dal Papa il 21 maggio obbediscono alla 
stessa logica. Anche i discorsi di Moro 
e di Rumor, liberati dai limiti della 
attuale contingenza politica, rivelano 
una analoga ispirazione, una esigenza 
parallela di « dialogare » da posizioni 
di forza. 

Il dialogo continua, ma i comurusu 
devono ora .tenere conto che dietro le 
avanguardie (le « colombe ») vi sono 
uomini e forze che sanno « fare poli
tica » almeno quanto loro, se non al
tro per aver ricevuto 2000 anni fa 
l'invito ad essere « anche serpenti » 

ALBERTO SCANDONE • 
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PARLAMENTO 

I' OPPOSIZIONE 
SENZA 

SCETTRO 
di LELIO BASSO 

Iniziamo con questo artic<>/,o un dibattito 
sulla crisi del Parlamento che fa seguito al 
recente Convegno del Movimento Salvemini. 

e onvinto da lungo tempo che una 
condizione preliminare per una 

affermazione delle sinistre in Italia sia 
un largo rinnovamento delle sue idee e 
dei suoi programmi, in gran parte an
tiquati, mi auguro che anche la discus
sione sulla crisi del parlamento possa 
essere ulteriormente proseguita e appro
fondita. 

Di fronte a opinioni affiorate nel 
corso del dibattito del Movimento Sal
vemini all'Eliseo, mi sembra necessario 
in primo luogo chiarire che una posi
zione che negasse qualsiasi efficacia alla 
azione parlamentare sarebbe da respin
gere e non avrebbe nulla di comune con 
la critica marxista. Marx infatti fu te
nace assertore della partecipazione del 
movimento operaio alle battaglie parla
mentari e fu all'avanguardia nella lotta 
per l'estensione del suffragio agli ope
rai in Inghilterra. Anche Lenin com
battè come estremistiche le posizioni 
antiparlamentari. Certo questo non si
gnifica che il parlamento sia veramente 
o possa essere la sede effettiva del po
tere e che tutti i problemi possano 
risolversi con la semplice azione parla
mentare (illusione che Marx definl co
me « cretinismo parlamentare »), non 
foss'altro perchè il potere politico è 
strettamente legato e condizionato al 
potere economico e sociale, e in ultima 
analisi sono i rapporti di forza fra le 
classi e i gruppi sociali che determi
nano le decisioni. Ma a creare questi 
rapporti di forza contribuiscono anche 
gli strumenti di cui si dispone, donde 
l'utilità, soprattutto per l'opposizione, 
di giungere alla migliore possibile uti
lizzazione del parlamento. 

Lo svuotamento del parlamento. 
Nessuno però può illudersi di far tor-
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nare il parlamento al ruolo che ebbe nel CEE, ma alla « comunità atlantica » che 
periodo liberale ottocentesco, all'epoca ha messo tra l'altro gli stati maggiori 
del suffr~gio ristretto, quando esso era nazionali alle dipendenze del Pentagono 
quasi esclusivamente espressione della e i servizi segreti alle dipendenze della 
sola classe dominante. L'entrata in sce- CIA, e penso ai legami finanziari ed 
na delle masse doveva spostare tutto economici internazionali che pongono 
l'equilibrio dcl sistema, e oggi c~rta- poteri decisionali immensi in mano di 
mente sono i partiti che si sono rivelati organismi e di forze politicamente irrc
strumenti politici più adeguati, anche se sponsabili. Una discussione seria sul 
largamente insufficienti, alla democra- parlamento non può prescindere da que
zia di massa. D'altra parte il supera- sta realtà e ogni pretesa di ristabilire 
mento della concezione liberale dello il parlamentarismo classico è fuori della 
Stato e l'ampliamento dei suoi compiti storia. 
han creato una situazione in cui il par- Del resto la nostra costituzione non 
lamento è istituzionalmente incapace di ha certo istituito tale sistema, ma ha 
seguire il ritmo dell'attività statale e cercato di assidere la democrazia su basi 
hanno accresciuto a dismisura i poteri più larghe e moderne, soprattutto più 
effettivi dell'esecutivo. articolate, che consentissero il massimo 

Questo processo di progressivo svuo- '!i coinciden~a fra la società. ~i vile e 
tamento di un'autonoma funzione dcl 1 apparato di potere, compaub1le con 
parlamento a beneficio dell'esecutivo..!.__ l'ord_ine soc~ale esistente: parti~i, ~uto
dei partiti (e, dietro di essi, della buro- nonue. locali e soprat~tto reg10?1 ~o
crazia, dei gruppi di pressione e delle tate di pote~e n~rmattvo, partec1paz!o
forze economico-sociali) è un processo ne democratica di base anche nella v1t~ 
irreversibile cui si aggiunge ora quello economica, e, per quanto riguarda gli 
più recente' che tende a creare poter~ stru~~ti tra'!izion~l~ del . potere, im
extra- o supranazionali, di fronte a cui pa~ialit~ dcll an;imm1~tr~1on.e, demo
il parlamento è sempre meno in grado crattzzaz10.ne dell es~rato, mdipendcnz<1 
di intervenire. Penso non soltanto alla della magistratura, il tutto nel quadro 
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di un rinnovato rapporto fra cittadini 
sovrani e apparato statale. Bisogna rico
noscere che in questo quadro di rinno
vamento la costituzione si è invece at
tardata su posizioni antiquate per quan
to riguarda il parlamento, riprodotto 
secondo schemi vecchi e superati della 
tradizione liberale (bicameralismo ecc.), 
che hanno contribuito a limitarne l'ef
ficacia in una società in movimento. 

L'oligarchia sovrana. Tuttavia se il 
processo di democratizzazione e artico
l~ione del potere previsto dalla costitu
zione si fosse realizzato, il parlamento, 
inserito in tutt'altro contesto, avrebbe 
meglio potuto assolvere ai propri com
piti. Le cose sono andate purtroppo in 
senso inverso e abbiamo assistito in 
questo ventennio in Italia a un processo 
di crescita economica senza un parallelo 
progresso sociale nè un corrispondente 
sviluppo democratico, con il risultato di 
darci oggi una società interamente squi
librata dove tutto è in crisi, dalla giu
stizia alla pubblica amministrazione, 
dai servizi sociali (sanità, sicurezza so
ciale, trasporti, ccc.) alle autonomie lo
cali, dalla campagna all'urbanizzazione, 
dalla scuola alla famiglia, e dove è cre
sciuta la sfiducia nei pubblici poteri che, 
dietro la facciata delle istituzioni appa
rentemente democratiche, sono venuti 
sempre più distaccandosi dal · « popolo 
sovrano • - vero « principe senza scet
tro» - per concentrarsi nelle mani di 
una ristretta oligarchia formata dai ver
tici economici, politici, ecclesiastici e 
burocratici. 

Il centro-sinistra ha aggravato questa 
situazione perchè ha indebolito la sola 
forza parzialmente controbilanciante 
che è l'opposizione e ha dato una coper
tura di sinistra, e quindi una nuova 
dignità, a una politica di regime che 
mira a distruggere sistematicamente 
ogni vitalità democratica. Il rimprovero 
maggiore che io farei al PSI non è tanto 
quello delle mancate riforme sociali, 
quanto quello di essersi tranquillamen
te adagiato in questo clima di regime, 
chiedendo soltanto di spartirne i bene
fici e dimenticando tutte le rivendica
zioni e contestazioni democratiche avan
zate nei quindici anni di opposizione. 

E' chiaro che nessuna riforma del 
parlamento potrebbe costituire una me
decina per questi mali che hanno radici 
profonde nelle strutture della società 
neocapitalistica da un lato e nella storia 
italiana dall'altro. Ma rimane tuttavia 
aperto il problema: e si può fare qual
che cosa perchè il parlamento possa 
diventare uno strumento utile alla vita 
democratica nel nostro paese? Senza 
farmi soverchie illusioni e rimanendo 
nei limiti più sopra tracciati, credo che 
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la risposta debba essere affermativa, 
anche se io la cercherei per vie diverse 
da quelle comunemente indicate. 

Un meccanismo logoro. Escludo in
fatti sia, come ho già detto, il ritorno 
al parlamentarismo tradizionale, caro al 
prof. Maranini, sia la tendenza manife
statasi al convegno dell'Eliseo di un 
rafforzamento dell'esecutivo, difeso par
ticolarmente dal prof. Guarino. In que
sta materia i raffronti con i sistemi de
gli altri paesi sono sempre astratti, per
chè è diverso da paese a paese il con
testo sociale e politico, diverso il rap
porto delle forze, diversi il costume e 
le tradizioni. In Italia il problema non 
è certo quello di rafforzare l'esecutivo, 
ma al contrario di favorire lo sviluppo 
democratico di base e di rafforzare il 
controllo sull'esecutivo. Non condivido 
neppure quello che Parri, se non erro, 

La vita politica 

circa l'opportunità di dotare il parla
mento di strumenti conoscitivi e opera
tivi più rispondenti alle necessità dei 
tempi, ma non credo che ciò possa ba
stare perchè il parlamento non è un 
insieme omogeneo, ma è il luogo di 
scontro fra maggioranza e opposizione, 
ed è soprattutto l'opposizione che deve 
essere potenziata se il parlamento non 
deve ridursi alla semplice camera di re
gistrazione, e se dev'essere salvaguarda
ta una qualche prospettiva democratica. 
Le due riforme che ho suggerito al con
vegno vanno in questo senso. 

La cooptazione degli esperti. La pri
ma riguarda la cooptazione di una parte 
dei membri del parlamento allo scopo 
di introdurvi persone scelte con criteri 
funzionali. in rapporto all'una o all'altra 
delle funzioni parlamentari (politica, le
gislativa e di controllo). Il criterio at-

Il convegno all'Eliseo 

ha definito giustamente l'ottimismo che 
i comunisti hanno manifestato al con
vegno circa i nostri meccanismi costitu
zionali, il cui cattivo funzionamento di
penderebbe solo dalla volontà politica 
delle forze dominanti. Certo questa vo
lontà politica si è esercitata nel senso 
di ridurre sempre più le funzioni del 
parlamento, ma ha potuto esercitarsi 
anche perchè ha trovato di fronte a sè 
un meccanismo vecchio e inadeguato ai 
tempi. Del resto sembra strano che si 
possa pensare che in uno Stato cosl pro
fondamente mutato rispetto a 100 e 
anche 50 anni fa, il parlamento possa 
continuare ad assolvere le proprie fun
zioni senza subire anch'esso radicali tra
sformazioni. 

A parere mio, senza queste riforme 
radicali è difficile sperare di migliorare 
la situazione. Condivido molte delle 
cose che sono state dette al convegno 

tuale di selezione, principalmente quel
lo della Camera (capacità di procurarsi 
voti di preferenza), non ha nulla a che 
fare con le attitudini necessarie all'eser
cizio del mandato parlamentare e baste
rebbe questo rilievo per spiegare in 
parte la lamentata non funzionalità. 

Mi è stato obiettato al convegno, da 
Ingrao, che il parlamento funzionereb
be bene se funzionassero con piena au
tonomia le altre istituzioni e in prima 
linea le università, e da Giolitti che la 
classe politica deve sapersi selezionare 
da sè gli uomini capaci di esercitarne le 
funzioni senza ricorrere all'istituto della 
cooptazione. 

Risponderei ad Ingrao che, anche se 
le università e tutti gli istituti del paese 
funzionassero nel modo migliore, i 
parlamentari d'opposizione sarebbero 
sempre in condizione di inferiorità di 
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La vit a poi i ti ca 

fronte al governo che ha dietro di sè 
l'immenso apparato burocratico oltre 
che la forza della classe dominante, ma 
soprattutto non sarebbero, come non 
sono, in grado di assolvere a una fun
zione essenziale, quella del controllo, 
che non possono delegare a terzi estra
nei, ma che devono assolveré in pro
prio, con le proprie capacità e conoscen
ze. Ed è difficile supporre che parla
mentari selezionati con gli attuali criteri 
possano davvero esercitare un controllo 
sui complicati processi della gestione 
statale, qualunque siano i collaboratori 
esterni cui possano chiedere aiuti. In 
altre parole la cooptazione deve servire 
a dotare anche l'opposizione di compe
tenze specifiche, scelte però dal partito 
con criteri politici, senza cadere in illu
sioni tecnicistiche. 
A Giolitti poi risponderei che non ca
pisco perchè la selezione operata dal 
voto di preferenza (tutti sanno con qua
li metodi procacciato) debba conside
rarsi più politica, più naturale, più con
facente alla funzione parlamentare, che 
una cooptazione affidata agli stessi elet
ti o agli organi di partito. Insisto perciò 
nel ritenere che la cooptazione di una 
parte dei membri (p. es. un quarto ri
spetto al numero degli eletti, cioè un 
quinto del totale), fatta separatamente 
da ciascun gruppo in modo da non alte
rare la proporzione delle rispettive for
ze politiche, possa essere un correttivo 
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Occhio 
al Parini 

D ANIELE MATTALIA, il più di
screto dei presidi di liceo ita

liani, ha fatto sapere alla stampa 
che un suo studente, non fascista, 
è stato aggredito da missini; e che 
lui stesso riceve diffide dalla e Gio
vane Italia ». 

Ci pareva che la grande e affaire » 
del « Parini » fosse finita troppo pre
sto e troppo bene per non dover 
temere prolungamenti o sviluppi an
tipatici. Ma come impedirli? 

Certo, si può sempre decidere che, 
all'uscita dei grandi licei cittadini 
la Questuré! mandi alcuni agenti a 
impedire tempestivamente infiltra
zioni ed aggressioni. Conterebbe 
molto di più però, secondo noi, che 
i missini sapessero di trovare sem
pre, nella folla degli studenti che 
escono, una decisione compatta e 
unitaria di difesa. Ora questa sì ot
tiene solo attraverso una imposta
zione politico-didattica dell'educa
zione, quale in Italia ancora si elu-

utile specialmente per l'opposizione. E 
nulla vieterebbe di associare a questa 
riforma una maggiore specializzazione 
delle funzioni parlamentari, distinguen
do p. es. fra organi del parlamento de
stinati alla funzione legislativa e organi 
destinati al controllo. 

I poteri dell'opposizione. Un'altra ri
forma che mi sembra indispensabile è 
l'accrescimento dei poteri dell'opposi
zione. E' pacifico ormai che non si può 
parlare, negli ordinamenti moderni, del
la tradizionale divisione dei poteri legi
slativo e esecutivo, perchè il partito di 
maggioranza detiene in realtà entrambi 
e il governo dispone di una maggioran
za parlamentare vincolata dalla discipli
na di partito. Non è quindi pensabile 
- e ne abbiamo esempi nella realtà di 
ogni giorno - un controllo dell'esecu
tivo da parte del legislativo: alla dialet
tica tradizionale dei due poteri si è oggi 
sostituita la dialettica maggioranza-mi
noranza, ed è alla minoranza che spet
tano le funzioni di controllo. Ma poi
chè le decisioni del parlamento sono 
prese a maggioranza, la minoranza non 
dispone di strumenti appropriati per 
esercitare controlli ed ~ in questa man
canza di controlli la ragione non ultima 
degli abusi lamentati e della crisi di sfi
ducia che ne deriva. 

Riconoscere esplicitamente questa 
funzione della minoranza e dotarla di 

de, per il timore di offendere le 
coscienze, o di e far politica » nella 
scuola. Sino a che, tuttavia, restia
mo a questo punto, il professor Mat
talia ha ragione di tremare per i 
suoi studenti. 

Malattia 
di giovinezza 
L ' EDITORE Sugar ha !atto molto 

bene a far tradurre. e pubbli
care, e Marxismo e filosofia » di Karl 
Korsch. E' un libro « condannato », 
nel 1923, al pari di « Storia e co
scienza di classe», di Lukacs. Non 
si ripubblicava dal '30; ed è una 
rivalutazione della dialettica marxia
na, praticamente da riscoprire, oggi, 
in mezzo al dibattito occidentale sul 
marxismo. 

Intanto Korsch, a differenza da 
Lukacs, si era però venuto distac
cando lentamente da questi proble
mi, sino a disinteressarsene in un 
modo che può apparire, purtroppo, 
assai sgradevole. Passato negli Stati 
Uniti, eeli finì per considerare i suoi 

qualche strumento operativo mi sembra 
perciò indispensabile: uno di questi 
strumenti, che ho indicato a titolo di 
esempio, potrebbe esser dato dalla fa
coltà riconosciuta a un terzo dei compo
nenti ·di ciascuna camera di nominare 
commissioni di inchiesta, come è pre
visto da altre costituzioni. E' infatti 
assurdo che la maggioranza, che ubbidi
sce alle direttive del governo, possa 
bloccare con il proprio voto la nomina 
di commissioni d'inchiesta, perchè que
sto significa in pratica privare il parla
mento di ogni potestà di controllo. Na
turalmente in seno alla commissione di 
inchiesta si riprodurrebbe poi il rap
porto maggioranza-minoranza, ma se la 
minoranza fosse autorizzata a presenta
re una propria relazione e questa aves
se diritto alla pubblicazione sulla Gaz
zetta Ufficiale, il ruolo dell'opposizione 
di fronte all'opinione pubblica acquiste
rebbe ben maggiore importanza. E mol
ti abusi potrebbero essere denunciati, e 
magari per l'avvenire evitati, perchè la 
pressione della pubblica opinione si fa
rebbe sentire. 

Nella duplice direzione qui indicata 
(maggiori poteri all'opposizione e ade
guamento dei criteri di selezione parla
mentare ai compiti del parlamento) si 
potrebbero fare molte altre proposte. 
Ma mi premeva per adesso avviare iJ 
discorso. 

LELIO BASSO • 

studi giovanili sulla filosofia di Marx 
come un divertissement non solo da 
dimenticare, ma da respingere. Era 
il marxismo che, nonostante la lun
ga dimestichezza rimastagli con Bert 
Brecht, non valeva più la pena, se
condo lui, di costituire un !attore 
integrante della civiltà contempo
ranea. 

La rivista e Alternative», pubbli
cata a Berlino Ovest da giovani di 
sinistra socialista, ha dedicato un 
fascicolo a Korsch, pubblicandone 
scritti di varie epoche. Ecco che co
sa scriveva del marxismo Korsch 
nel 1950. 

e 1) Non ha più alcun senso, por
re oggi la questione, in quale misura 
la dottrina di Marx e Engels possa 
essere utilizzabile teoricamente o 
praticamente; 2) Tutti i tentativi di 
riabilitare la teoria marxistica come 
un tutto, e, come lu originariamen
te, come teoria della rivoluzione 
sociale della classe operaia, sono 
solo utopie reazionarie; 3) Marx è 
semplicemente da considerare ogii 
come un precursore del movimento 
socialista, al pari degli utopisti. co
me Moro, e di altri concorrenti 
come Proudhon e Bakunln ». 

ALADINO • 

• 
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CIPOLLA, VINCENZO GA'ITO, SIMONE GA'ITO, loTETA, SYLOS LABINI 

regione 
· sotto 
accusa 

LOTETA: Ringrazio a nome del
l'Astrolabio il sen. Gatto, il prof. 
Sylos Labini, il sen. Cipolla e l'on. Gat
to per aver accettato di partecipare a 
questo dibattito. I motivi che ci hanno 
indotto ad organizzare un incontro sul
l'autonomia regionale sono soprattutto 
due: da un lato la sincera preoccupa
zione per il progressivo deterioramen
to della vita politica siciliana, per la 
mancata soluzione dci principali pro
blemi dell'isola, per gli aggrovigliati 
sviluppi di una crisi che non investe 
soltanto il settore politico, ma anche 
quelli socio-economico, culturale, bu
rocratico ed amministrativo; dall'altro, 
la scarsa informazione dell'opinione 
pubblica italiana sui fatti della Sicilia. 
La grande stampa quotidiana si accor
ge della Sicilia solo quando i bilanci 
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«Vent'anni di autonomia regionale in Sicilia: bilancio e pro
spettive ». Su questo tema abbiamo indetto un dibattito, svoltosi 
nella sede dell'Astrolabio, al quale hanno partecipato il sen. Si
monè Gatto del PSI, il sen. Nicola Cipolla del PCI, l'on. Vin
cenzo Gatto del PSIUP e il prof. Paolo Sylos Labini. Ha coor
dinato la discussione il nostro collaboratore Giuseppe Loteta. 
Diamo di seguito il testo stenografico del dibattito. 

della Regione vengono approvati dopo 
lunghi mesi di crisi, quando la lotta 
per il sottogoverno assume aspetti par
ticolarmente appariscenti. Al punto da 
far nascere in molti il sospetto, raffor
zato dai partiti dello schieramento di 
centro-destra, che l'autonomia sia stata 
per la Sicilia un fatto negativo, che 
le istituzioni siciliane create dallo Sta
tuto siano servite solo allo sviluppo · 
del malcostume politico. Noi sappiamo 
che non è cosl. Abbiamo però voluto 
che ce lo confermassero tre uomini po
litici della sinistra che in Sicilia hanno 
condotto e conducono le loro battaglie 
e un economista che alla Sicilia ha 
dedicato lunghi anni di passione e di 
studio. E' questo il senso del nostro 
dibattito. 

sprovincializzare 
la vtta 
dell'Assemblea 

SIMONE GATTO: La tematica del 
dibattito si può ridurre in termini 
semplici. Bilancio dei venti anni; va
lutazione, cioè, degli apporti positivi 
e del divario tra possibilità offerta da
gli strumenti e realizzazi9ne. Il che, 
prima ancora di una valutazione che 
tenga conto dello stato d'animo che 
si è determinato in molti strati della 
popolazione siciliana, importa un giu
dizio sulla validità dello strumento 
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istituzionale, che è lo Statuto regiona
le, dello strumento assembleare, e dei 
provvedimenti legislativi più impor
tanti che l'Assemblea regionale ha sa
puto fornire, spesso con notevole an
ticipazione rispetto ad autentiche rifor
me che ancora l'intero paese attende. 
Ora, noi certamente faremmo un gros
so errore se attribuissimo lo stato di 
insoddisfazione evidente nell'oggetto 
primo dell'autonomia, che è Ja popo
lazione siciliana, a fattori esterni, cioè 
ad una artificiosa campagna montata 
da correnti politiche e da forze eco
nomiche per screditare l'istituto che è 
stato all'avanguardia dell'ordinamento 
autonomistico, al fine di ritardare o 
impedire l'attuazione delle regioni in 
tutto il paese. C'è. anche questo, in
dubbiamente; ma c'è in quanto si può 
fare leva su di uno stato d'animo rea
le che è quello della insoddisfazione. 
Lo strumento autonomistico, se oggi 
dovessimo vederlo quasi astoricamen
te, come modello di istituzione, do
vremmo giudicarlo il meglio che si può 
offrire ad una regione per il suo auto
governo. Quindi, quando si è parlato 
di riforma dello Statuto, ci si è ferma
ti unicamente alla "Superfice, senza 
guardare se in quei 4 3 articoli ci fosse 

state utilizzate in forma subordinata, 
strumentalizzate, col risultato di una 
vera e propria alienazione di una cul
tura sul nascere. Se si vogliono capire 
le ragioni reali della crisi dell'istituto 
autonomistico in Sicilia, occorre -
credo - tenere conto di queste cose. 

occorre 
l'unione 
delle forze 
democratiche 

dire che questo tipo di degenerazione 
non è solo della Regione siciliana: è 
dei grandi comuni merip.ionali e non 
solo di questi, è dei grandi centri di 
sottogoverno, dei ministeri romani; 
è, in definitiva, una caratteristica di un 
determinato periodo della vita del no
stro paese. E' quindi necessario modi-
ficare le cause morali, politiche, di 
fondo, che hanno permesso questo fe
nomeno e, soprattutto, stabilire nuovi 
rapporti tra le forze che in Sicilia aspi
rano al rinnovamento della società. 
Nella legislazione siciliana abbiamo 
avuto momenti di grande rilievo, leggi 
veramente favorevoli al progresso ed 
ai contadini. Ma quando si sono avu
te? Quando si è trovato' nell'Assemblea 
Regionale una situazione tale da per
mettere, anche se occasionalmente e 
per quella sola questione, lo schiera-
mento unitario delle forze del lavoro 
e del progresso Dov'è invece che. la 
azione regionale è stata particolarmen
te carente? Nei settori dell'attuazione 
delle leggi e della amministrazione. Ed 
anche qui le responsabilità sono re
gionali e nazionali. Ad esempio, per
chè dobbiamo avere in Sicilia tutto 
l'~pparato burocratico dei ministeri 
centrali, come nelle altre Regioni? Il 
ministero dell'Agricoltura ha l'ispetto
rato compartimentale e tutta la strut
tura, lo stesso per i Lavori Pubblici; 
lo ste"Sso per quanto riguarda l'Ammi
nistrazione finanziaria. 

Ma in che cosa devono trovare un 
punto di intesa le forze politiche de
mocratiche regionali e nazionali? 

o no la possibilità di fare quello che 
la Consulta Regionale si propose di 
elaborare per un istituto autonomisti
co speciale tale da rispondere alle esi
genze della Sicilia. Importa, dicevo, 
anche un giudizio sull'altro strumento, 
l'Assemblea regionale. Oggi, e solo 
oggi, ci possiamo accorgere che il modo 
di elezione dell'Assemblea ed alcuni 
aspetti del suo stesso funzionamento 
risentono di una certa limitazione del 
mandato che il deputato regionale ri
ceve dall'elettore. Il concetto più diffu
so è che un sistema di collegi più vasti, 
qualcuno dice addirittura un solo col
legio regionale, possa costituire un 
fattore importante per sprovincializ
zare la vita dell'Assemblea, che molto 
spesso diventa anche vita provinciale 
del governo regionale. Quanto al giu
dizio sulla classe dirigente siciliana, 
sarebbe inutile negare che è una clas
se politica che, nel suo complesso, si 
è lasciata andare molto facilmente ad 
una visione clientelare e particolari
stica della vita regionale. L'ultimo 
aspetto che volevo mettere in eviden
za è quello dell'estraneamento delle 
forze culturali della Sicilia rispetto a 
taluni aspetti della cultura moderna 
quali gli studi economici. In questo 
settore pos~iamo dire che non c'è sta
ta un'utilizzazione conveniente ed ade
guata delle nuove energie culturali. 
Queste, nel migliore dei casi, sono 

Dobbiamo vedere anzitutto le que
stioni interne dell'autonomia, del fun
zionamento della autonomia stessa. 
Porci il problema della riforma della 
legge elettorale, che può essere benis
simo varata senza modificare lo Statuto, 
allo scopo di permettere una migliore 
scelta del corpo politico regionale, e 
far sl che gli elementi del sottogoverno 
non siano determinanti nelle elezioni. 
Risolvere il problema di un decentra
mento che faccia funzionare i con
sorzi provinciali e i comuni, e infine 
tutti i problemi che riguardano l'eco
nomia: la programmazione, l'attuazio
ne della legge sull'Ente di sviluppo in 
Agricoltura. Debbo aggiungere, come 
elemento di autocritica dell'opposizio
ne, che in quC"Sto periodo scarsamente 
si è riusciti a proiettare con forza 
sull'autonomia le masse lavoratrici ed 
il ceto medio della città. Ed è per 
questo motivo forse che è n che si 
trovano gli clementi di maggiore in
comprensione per l'autonomia, vera
mente allarmanti per chiunque si preoc
cupi della situazione siciliana. 

NICOLA CIPOLLA: Io credo che 
si debba anzitutto ricordare che lo Sta
tuto della Regione siciliana non è uno 
Statuto qualsiasi, ma è sorto in una de
terminata situazione storica e dall'in
contro tra il movimento popolare di 
tipo separatistico e un movimento co
me quello della Resistenza. :E' stata 
una scelta democratica, autonomistica, 
in un momento in cui il Comitato di 
Liberazione ha saputo trovar~ il punto 
di incontro tra le esigenze di libertà del 
popolo siciliano e le esigenze del rinno
vamcn to dello Stato. Però questo Sta
tuto anche nelle sue articolazioni, pre
suppone l'attuazione della Costituzio
ne della Repubblica. Lo Statuto sici
liano non si attua perchè la Costitu
zione italiana non si attua, almeno in 
gran parte, essendo avvenuto che, ap
provati i due testi fondamentali, uno 
per la Sicilia e l'altro per tutto il 
paese, la situazione politica è poi ra
dicalmente mutata. Nè dobbiamo di
menticare che protagonista della lotta 
per la difesa dello Statuto è stato il 
movimento contadino siciliano. Non 
possiamo dimenticare Salvatore Carne
vale, che da un lato era diffidato dal 
brigadiere dei Carabinieri e dall'altro 
lato era minacciato e ucciso dalla mafia: 
emblematicamente Stato accentratore e 
forze retrive locali, uniti per bloccare 
un processo di rinnovamento democra
tico. Questo l'aspetto tragico di questi 
vent'anni; l'altro, non tragico ma grot
tesco, tipico di una società arretrata, 
è il sottogoverno, l'autonomia privata 
della sua capacità, impedita a promuo
vere un rinnovamento completo, nelle 
mani fin dall'inizio di un'amministrazio
ne di centro-de"Stra, con monarchici, 
missini e liberali. Ma quC"St'ultimo, bi
sogna aggiungere, non è un fenomeno 
esclusivamente siciliano. Per dodici an-
ni "Sono stato deputato regionale e ho 
fatto l'oppositore, denunciando questi 
aspetti ogni volta che ne avevo la 
capacità o la possibilità. Però debbo 
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far saltare 
il sotto
governo 

VINCENZO GATTO: Io credo an
zitutto che dobbiamo essere noi a rin
g!aziare gli amici di Astrolabio perchè 
c1 consentono di fare dell'autonomia 
siciliana, dcl suo rilancio un tema 
di carattere nazionale. De~to questo, 
vorrei dire anche che è necessario ar
rivare ad uno sforzo di assoluta chia
r:zza, di sincerità, anche di spregiu
dicatezza, perchè un pericolo della no
stra battaglia è costituito da una di
fesa rigida del complesso dell'esperien
za autonomistica o del valore in astrat
to dell'autonomia. Noi dobbiamo fare 
invece un bilancio critico che non può 
essere liquidato ma soltanto prospetta
to con questo dibattito. Vediamo al
cune questioni che sono già state po
ste. Aspetto di carattere istituzionale. 
~~n c'è dubbio che, se la Regione si
ciliana non avesse avuto l'autonomia 
vent'anni fa, oggi avremmo maggiore 
urgenza di averla. Siamo nella fase 
in cui il salto del Mezzogiorno e delle 
Isole verso strutture più moderne im
pone un decentramento regionale. Sem
mai, il ritardo regionalistico in tutta 
Italia ha contribuito a creare nume
rose difficoltà alle Regioni autonome 
perchè non ha contribuito a definire 
con esattezza i compiti integrativi della 
Regione; per cui, spesso, l'azione della 
Regione non è stata integrativa, ma 
sostitutiva dei compiti dello Stato. 
I problemi da risolvere sul piano isti
tuzionale sono molti. Ci sono anzitutto 
i rapporti tra la Regione e lo Stato: 
rapporti di definizione, di competen
ze, di potestà, di funzionamento e di 
responsabilità. E ci sono anche da de
finire, come giustamente diceva Cipol
la, i· rapporti interni alla Sicilia stessa. 
Decenni di lotta autonomista, di de
nuncia del centralismo burocratico ro
mano non giustificano il crearsi in Si
cilia di un centralismo di carattere lo
cale, a danno dell'espressione della 
libera volontà delle comunità locali, 
delle categorie che operano nell'isola. 
E' un discorso complesso. Non siamo, 
a mio avviso, in grado di dire: questo 
istituto non è stato creato, bisognava 
crearlo. L'analisi deve essere comples
siva; le cose che non sono state fatte 
debbono essere rapportate alla realtà 
che si è determinata. Esperienza effetti
va dell'autonomia: basta guardare la 
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situazione del Mezzogiorno d'Italia per 
rendersi conto che l'autonomia in Si
cilia è stata.,un incentivo, è stata uti
le, ha fatto muovere la situazione si
ciliana, ha consentito a liquidare più 
rapidamente la Sicilia feudale. La crisi 
è iniziata laddove si è chiuso questo 
primo processo. Non appena la Sicilia 
si è trovata di fronte alla necessità di 
affrontare i tempi dello sviluppo e del 
rinnovamento, allora abbiamo avuto la 
crisi. Crisi determinata da una frat
tura fra un vecchio mondo che per 
la sua articolazione politico-culturale è 
rimasto quello che era e l'esigenza di 
collegamento con esperienze tecniche 
più avanzate. Anche a questo livello 
il compito dello Stato non è stato po
sitivo, perchè tutte le volte che, con 
leggi sia pure imperfette, la Regione 
ha raccolto la spinta di fondo della 
società italiana, lo Stato è intervenuto 
per bloccare, per frenare. Mentre lad
dove sorgevano elementi degenerativi 
di disfacimento, che sono poi la font~ 
di quegli scandali di cui si parla e 
scrive tanto su riviste e fogli di stam
pa italiana, lo Stato ha lasciato fare. 
Lo Stato aveva i mezzi per impedire 
che si venisse a costituire la pesan
tezza burocratica, che la burocrazia ve· 
nisse scelta nella maniera come è sta
ta scelta. Lo Stato aveva i mezzi per 
impedire che si perpetrassero reati, 
delitti a livello amministrativo. poli
tico della nostra Regione. E non lo ha 
fatto. E' questo un elemento di grave 
denuncia che si aggiunge a tutta la 
denuncia dei rapporti tra Stato e Re
gione. Poichè mi sono proposto di 
essere molto spregiudicato debbo dire 
che non solo la fase della coalizione 
delle forze conservatrici è stata un 
elemento di depressione dello slancio 
autonomistico regionale siciliano. Da 
socialista, da militante del movimento 
opéraio, con grande rammarico debbo 
dire che anche la fase più recente ha 
aggiunto ulteriori elementi di amarez
za. Perchè? Perchè l'ultima fase ha 
spento le residue speranze dei sicilia
ni, dei lavoratori, in quanto non sia
mo stati in grado, socialisti e repub
blicani al governo e noi, socialisti uni
tari e comunisti all'opposizione, di fa. 
re saltare il sistema del sottogoverno, 
il sistema della degenerazione politica 
siciliana. Questo è un elemento che 
dobbiamo tenere in grande conto. Si 
è parlato degli Enti. E' uno dei limiti 
della esperienza autonomista. Gli Enti, 
cioè, non sono stati visti come stru
menti dell'autonomia, della Regione, 
per una specificazione dell'intervento 
regionale che valesse, come deve va
lere, a colmare deficienze ed arretra-

La vita polltlca 

tezzc, ad ammodernare la Sicilia. Mol
to spesso gli Enti sono diventati de
menti di manovra politica, nell'ambito 
dell'arretrato tessuto sociale siciliano. 
Abbiamo un ultimo esempio di questi 
giorni. Io mi auguro che le ci&e che 
ho avuto siano sbagliate. Si parla del
l'Ente di sviluppo agricolo. Ho sapu
to che ha un bilancio è di 19 miliardi 
e mezzo, 15 miliardi dei quali per 
l'apparato burocratico-amministrativo. 
Ecco, questa è l'inutilità, la degenera
zione. Un altro elemento che per me 
riveste grandissima importanza è il 
ruolo dei quadri tecnici, degli uomini 
di cultura, cioè delle competenze effet
tive della vita siciliana, per ammoder
nare, per rinnovare, per sprovincializ
zare. Ma questo è possibile soltanto 
nella misura in cui la cultura e la te
cnica non siano strumentalizzate, cioè 
nella misura in cui si trovi il punto di 
intervento della partecipazione della 
cultura e della tecnica alla vita sici
liana. Perchè, finchè cultura e tecnica 
sono strumentalizzate dall'assessore, dal 
deputato, oppure addirittura dal galop
pino dell'assessore, questo processo di 
inserimento non può avvenire. Vi sono 
poi alcuni problemi di più largo respi
ro che riguardano il rilancio dell'auto
nomia regionale, il ruolo della Sicilia 
nella società italiana. Spesso il con
trasto tra Stato e Regione è apparso 
drammatico. Nessun dramma, tutta
via, è mai avvenuto nei settori della 
programmazione, della politica econo
mica generale, degli interventi. La Re
gione rende acuti i rapporti laddove 
i poteri sono da definirsi in via astrat
ta, mentre rinuncia a determinare lo 
scontro dove i poteri sono reali, cioè 
incidono sullo sviluppo dell'economia 
siciliana. Vi è, in altre parole, una ten
denza degli uomini politici siciliani 
preposti al governo della Regione a 
fare dei motivi di dissenso e di scon
tro con lo Stato soltanto dei motivi 
di carattere istituzionale, spesso per 
una propaganda facile e degenere che 
colpisca il residuo. della fantasia sepa
ratista di alcuni settori dell'isola. Men
tre, se lo scontro interessa scelte che 
influiscono direttamente sull'assetto 
sociale, sulla struttura, sull'assetto eco
nomico, allora vi è la ritirata, quasi 
che si debba determinare un rappor
to di carattere gerarchico tra l'amico 
Ministro di Roma e l'Assessore di Pa
lermo. Ora, senza una capacità di con
trattazione della Regione Siciliana non 
vi è neanche capacità di contrattazione, 
nell'ambito della Sicilia, tra le varie 
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comunità locali e la Regione stessa, 
perchè tutto si appiattisce a livello di 
carattere parlamentaristico, clientelare, 
elettoralista. lo ho l'esperienza della 
mia provincia, Messina, dove, con mol
to ritardo, si è cominciato a discu
tere di pianificazione. Ebbene, la pri
ma preoccupazione degli esponenti lo
cali della Democrazia cristiana è stata 
quella di non turbare gli esponenti re
gionali, di non dare fastidio. Cioè la 
stessa tecnica che si è instaurata nei 
rapporti tra Regione e Stato. E' stata 
commissionata una serie di studi per 
rilevare la situazione. Studi di rileva
mento, anonimi, tra i quali una rela
zione dell'Assessore allo sviluppo eco
nomico della Provincia che, modifican
do alcuni dati, potrebbe essere scritta 
in ogni tempo. Ora, un rilevamento 
può essere poco o troppo: poco per
chè non c'è nessuna richiesta, e troppo 
perchè la rilevazione ai livelli più alti 
rischia di essere massimalista, non indi
vidua le tappe di crescita di una so
cietà locale. Ma l'assurdo di tutto que
sto è che, fatto il rilevamento, smosse 
delle speranze, messe in movimento, 
sia pure a livello modesto, delle forze, 
è subentrata la fase della paura per 
cui si tende a buttare tutto all'aria, 
non ci si sente di riprendere il discor
so della programmazione provinciale. 
E intanto si lascia nel Comitato regio
nale per il Piano a rappresentare la 
provincia di Messina, cioè come espo
nente della contrattazione economica 
della provincia di Messina, un sarto 
esperto nella confezione di divise che 
ha iniziato la sua fortuna nel periodo 
fascista. 

riformare 
le strutture 
amministrative 

SYLOS LABINI: Farò alcune con
siderazioni, necessariamente frammen
tarie, su un problema estremamente 
complesso. Ritengo che l'accento po
sto sulla forma istituzionale, cioè sul
l'autonomia regionale, rischia di far 
trascurare una situazione che va vista 
nel suo complesso. La situazione è 
quella di una società con molti ele
menti di arretratezza e quando gli 
economisti parlano di arretratezza si ri
feriscono non soltanto all'aspetto eco
nomico, ma anche a quello sociale. 
La Sicilia si fonda su di una economia 
prevalentemente agraria, con larghissi-
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ma quota di produttori che hanno red
diti bassissimi. Nell'inchiesta che ho 
diretto e che riguarda l'agricoltura, ri
sulta molto alta la percentuale dei red
diti individuali di 15 o 20 mila lire 

· al mese. L'industria moderna esiste 
soltanto in piccole zone e il quadro 
complessivo dell'economia è oscuro. 
Ci sono delle zone di sviluppo circo
scritto, ma lo sviluppo economico è 
ovunque lento, faticoso, e mette in 
evidenza antichi mali di inefficienza, 
di corruzione, addirittura di illegalità, 
come nel caso della mafia. 

Ora, il problema è: che cosa con
viene fare in questa situazione difficile 
per sua natura, indipendentemente dal
la forma istituzionale? Cosa conviene 
fare per accentuare gli aspetti positi
vi del fenomeno e ridurre, gradual
mente in un tempo necessariamente 
lungo, quelli negativi e patologici? 
lo mi soffermerei su due iniziative, 
una delle quali è stata già sottolineata 
dal sen. Gatto. 

La prima iniziativa dovrebbe avere 
come obiettivo lo studio di alcune 
riforme organizzative della Regione, 
cominciando dall'assunzione e dall'or
dinamento del personale. Qui la Sicilia 
dovrebbe fare un grosso sforzo per 
risalire la corrente e dare un assetto 
alla sua organizzazione amministrativa 
in modo da porla in grado di aiutare 
l'intera regione a svilupparsi non solo 
economicamente, ma anche socialmen
te. In una delle indagini specifi::he 
(dell'inchiesta che ho diretto) risulta 
che vi sono stati momenti diversi nel
l'assunzione del personale, periodi oscu
ri ed altri meno. Ma nel complesso 
la situazione è ancora negativa. Se si 
vuole intervenire per migliorarla eco
nomicamente e socialmente, occorre 
avere elementi dinamici e non ineffi
cienti, logori dalla nascita. E' neces
sario fare uno sforzo di riorganizza
zione e di riassetto dell'organizzazione, 
di riforma della struttura amministra
tiva, preceduto da studi sistematici, 
con mandato ad esperti e con scaden
ze ben precise. Il secondo punto è uno 
sforzo massiccio nel campo della istru
zione, soprattutto dell'istruzione tecni
ca, lo sviluppo di istituti industriali, 
di rami di specializzazione universita
ria collegati con le prime isole indu
striali che cominciano a formarsi. Va 
in particolar modo consigliata l'istitu
zione di un numero cospicuo di borse 
di studio condizionate al fatto che i 
beneficiari rimangano un certo numero 
di anni in uffici studi in Sicilia o nel
la amministrazione siciliana (poichè c'è 
bisogno di cervelli, individuali e col
legiali, nell'amministrazione siciliana), 

oppure in organismi economici che già 
sono in Sicilia, lasciando la libertà, a 
chi non voglia utilizzare la borsa in 
Sicilia, di restituire quello che ha avu
to. E' questa una condizione molto 
importante, perchè la Sicilia non dia 
danaro a persone che poi vanno via. 
Qui sorge il problema gravissimo del
!' esodo delle energie intellettuali. Ho 
insegnato tre anni in Sicilia: ma dei 
tanti ragazzi che avevo formato spe
rando che rimanessero nell'isola, ne 
sono rimasti soltanto un paio, su 14. 
Lo scopo principale dell'indagine non 
è stat') raggiunto. Vorrei inoltre sug
gerire, nel settore industriale, di tene
re conto di indagini compiute da eco
nomisti di valore, i quali sostengono 
che in economie arretrate, dove il peso 
di antiche tradizioni è certe volte 
schiacciante rispetto a nuove iniziative, 
hanno maggiori probabilità di succes
so industrie radicalmente nuove ( elet
tronica, materie plastiche) che non si 
inseriscono in alcuna tradizione e non 
finiscono quindi per diventare di osta
colo allo sviluppo. Alcuni esempi nel 
Mezzogiorno, persino in Sicilia, nel 
settore dell'elettronica ed in altri rami 
della meccanica, mostrano che questa 
indicazione è fondata. 

LOTETA: Ritengo che nel primo 
« round » di questo dibattito siano sta
te delineate con chiarezza le cause 
della multiforme crisi della Regione 
siciliana e della degenerazione dello 
sviluppo autonomistico. Il problema è 
ora anche nella prospettiva dell'incon· 
tro degli autonomisti siciliani che si 
terrà a Palermo il 27 e il 28 maggio, 
il cui manifesto se non erro, è stato 
firmato da quasi tutti i presenti; di ve
dere in concreto quali rimedi sia possi
bile approntare per i ventennali mali 
della Sicilia. Vorrei chiedervi se pen
sate che il Convegno di Palermo possa 
contribuire a un rilancio autonomisti
co siciliano e, nello stesso tempo, porvi 
in anticipo la domanda alla quale do
vrete rispondere il 27 maggio: « Dopo 
vent'anni di autonomia che cosa biso
gna cambiare nella Regione e nell'or
dinamento dello Stato»? 

SIMONE GATTO: Io ritengo che 
nessuno di noi abbia una ricetta in 
tasca già pronta, per far riprendere al
l'autonomia quel cammino che vent'an
ni fa tutti ritenevamo avrebbe compiu
to. Qualche indicazione è stata già for
nita, per eempio quella relativa ai 
modi di elezione dell'Assemblea regio
nale. Io, piu che aggiungere elementi 
nuovi, vorrei cercare di delineare uno 
degli aspetti del fenomeno che abbiamo 
visto svilupparsi durante i venti anni. 

Il prof. Sylos Labini ha accennato, 



con la più grande competenza, al pr<>
hlema dell'apparato burocratico. E' in
dubbio che, se vi è un divario tra pos
sibilità degli strumenti e realizzazioni, 
una parte della responsabilità va attri
buita, piccola o grossa che sia, all'appa
rato burocratico. Questo apparato in 
Sicilia ha avuto la cattiva sorte di for
marsi nel decennio di maggiore imperio 
della mafia, tra il 194 7 e il '.56. La 
mafia ha potuto cosl costituirsi una 
rete di informazioni e di poteri in ogni 
campo della vita regionale. Il che non 
è cosa da poco. Ed ha potuto costituir
sela con una qualificazione gerarchica, 
direi, piuttosto elevata, per cui i nomi 
delle grandi famiglie mafiose si ritro
~ano nell'apparato burocratico ai livel
li più alti. Non è qui il caso né il lu<>
go per fare esemplificazioni. La Regi<>
ne, inoltre, ritenne di poter dare un 
incentivo al costituirsi di un apparato 
burocratico di notevole ·livello attri
buendo al funzionario regionale un 
grado in più di quello che gli dava 
lo Stato. Se almeno questo incentivo 
fosse stato utilizzato per una continua 
selezione di nuovo personale, potrem
mo giudicarlo un elemento positivo. In 
realtà, in un decennio, la Regione non 
ha indetto nessun concorso, assumendo 
personale con criteri ampiamente di
scutibili, bloccando anche le stesse 
possibilità di una selezione successiva, 
ed agendo in senso deteriore sui ceti 
medi. 

Il sen. Cipolla, mi pare, metteva in 
evidenza che a un certo punto si è 
lasciato protagonista unico del grande 
movimento di ispirazione autonomir 
stica il movimento contadino, mentre 
no~ sono stati offerti veri e propri 
obiettivi al ceto medio produttivo. Si 
può dire che sia mancato lo strumento 
principe di una mobilitazione di questo 
ceto, cioè la programmazione economi
ca. E quindi una speranza, una via aper
ta resta. La programmazione economica, 
se prende un avvio deciso, rapido, ocu
lato, organico, può essere capace di 
mobilitare intorno a sé i ceti medi. Se, 
però facciamo un altro esempio, vedia
mo che nel settore urbanistico la Regio
ne, 1.5 anni fa, ha avuto possibilità 
nemmeno concepibili in campo nazio
nale. Anzitutto l'attribuzione di una 
competenza, se non totale, primaria. 
Una legge urbanistica ha messo nella 
condizione i comuni - non soltanto i 
c~luoghi superiori ai centomila abi
tanti, ma i comuni relativamente pic
coli (20.000 abitanti) - di avere un 
piano regolatore e ha dettato la necessi
tà dei piani urbanistici intercomunali. 
Ricordo che in quel tempo le grandi 
speranze degli urbanisti si appuntarono 
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sulla Sicilia. La rivista dell'Istituto Na
zionale di Urbanistica per anni dedicò 
un'appendice alla Sicilia. In quel tem· 
po, non solo nel periodo in cui ha 
insegnato in Sicilia, ma anche in quello 
precedente, Zevi veniva spessissimo 
nell'isola, animato dalla volontà di fare 
per la prima volta in Sicilia un espe
rimento che fosse progressivo e non 
regressivo. Ad un certo punto ha smes
so. Ed è stato proprio nel periodo in 
cui si manifestò più vivo il fenomeno 
dell'emarginazione della cultura moder
na che si andava formando in Sicilia. 
Io ho l'esperienza di un Consiglio co
munale, dove era arrivata la pro
posta di affidare il piano urba
nistico a due modesti ingegneri, 
i quali andavano cercando sul vo
cabolario che cosa significava urbani
<Jtica. Riuscii a fare affidare il piano ad 
un urbanista siciliano prematuramente 
scomparso della levatura di Caracciolo. 
Ma naturalmente, se questo si è potu
to ottenere in un comune, non si è po
tuto farlo in altri. Se Trapani e Erice 
hanno avuto un piano urbanistico in
tercomunale tracciato da un uomo di 
genio e dai suoi allievi, tante altre 
città hanno poi dovuto contentarsi pra
ticamente di piccoli geometri locali a 
cui i cosiddetti urbanisti incaricati 
affidavano la relazione del loro piano. 
Sono poche esemplificazioni, però riten
go che possano mettere in luce, in 
forma suggestiva, il fenomeno a cui 
accennava Vincenzo Gatto: e cioè che 
i guai veri e propri sono comin
ciati quando un elemento di rottura, 
quale indubbiamente è stata l'autono
mia siciliana, ha messo in crisi, in Si
cilia prima che altrove, una società agra
ria di tipo feudale, senza che si riuscisse 
a trovare neppure il materiale per co
struire una società moderna. Sono con
vinto che la crisi siciliana sia da questo 
momento la crisi di trapasso da una 
società che non si riesce a distruggere 
ad una società che non si riesce ad 
edificare in forma rassicurante e stabile. 
SYLOS LABINI: Sono quasi comple
tamente d'accordo con quanto è stato 
detto qui, in particolare sull'effetto di 
rottura che ha avuto l'autonomia, ef
fetto che non possiamo valutare chiara
mente in un breve periodo, ma solo 
collocandoci in una prospettiva storica. 
Vorrei limitarmi a ribadire la necessità 
di fare l'impossibile per riorganizzare 
gli strumenti amministrativi. Senza que
sta riorganizzazione, la programmazione 
in generale e la politica economica in 
particolare, restano sulla carta o diven
tano una copertura di linee tradizio
nali che possono in questo modo ma
scherarsi da lince moderne. In parti-

La vita politica 

colare, quella capacità di contrattazio
ne della Sicilia, di cui parlava Vincen
zo Gatto, non si ha senza strumenti e 
senza conoscenza. Non sono un tecno
crate nè credo di potere essere accusa
to di tendenze tecnocratiche: cioè non 
credo alla conoscenza in astratto o al 
tecnico in astratto. Ci devono essere 
delle persone dotate di conoscenze e di 
strumenti, mosse da volontà politica. 
Ma la lotta politica non si può svolgere 
in modo efficace se rimane limitata a 
generiche affermazioni, anche se no
bili. Le spinte politiche non si esauri
scono in fuochi di paglia o in semplici 
denunce solo se ci sono strumenti che 
possano funzionare e persone capaci 
di azionare quegli strumenti. E allora 
il problema è sempre quello: la riorga
nizzazione degli strumenti amministra
tivi in senso lato. Questa riorganizza
zione deve essere preceduta da un'ana
lisi critica organica dosata sull'esperien
za, ma condotta con metodo scientifico, 
per preparare una proposta concreta 
capace di incidere sulla realtà. 

CliPOLLA: Mi pare che resti solo 
da sottolineare alcuni aspetti del pro
blema. Certo l'iniziativa che ricordava 
Loteta di convocare a Palermo il con
vegno degli autonomisti siciliani è im
portante e può avere sviluppi notevoli 
perchè unisce forze che finora sono 
state scarsamente unite. Non in un 
cartello politico, sia ben chiaro, ma nel 
dibattito per la ricerca di determina
ti giudizi comuni e di determinate pro
spettive. Mi pare importante perchè 
finora abbiamo sofferto di divisioni 
preconcette tra le forze della sinistra 
siciliana e di assurde fratture tra il 
mondo della politica e quello della 
cultura e della tecnica. In questo senso 
le cose che dice Sylos Labini sono im
portanti. Certe nomine, la composi
zione di certi consigli d'amministrazio
ne, certe esclusioni, sono veramente in
concepibili e dannose al massimo grado. 
Ora, la partecipazione del mondo della 
cultura e della tecnica deve tra l'altro 
correggere queste distorsioni e darci 
una visione più completa delle possi
bilità di cui disponiamo. Il convegno, 
inoltre, può riuscire a superare una 
certa incomprensione che a volte ab
biamo avvertito tra H movimento auto
nomista, democratico e popolare della 
sinistra, diciamo, siciliana, cd il resto 
dell'opinione pubblica democratica ita
liana. 

Ritengo comunque che il momento 
per il superamento di queste incom
prensioni sia venuto. E ciò è avvalorato 
dal fatto che molti dei problemi che 
oggi sono nazionali hanno in Sicilia 

{continua a pag. 24) 
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RAPPORTO DA SAIGON 

il bonzo 
e il 
"democratico" 

di I. F. STONE 

Con questo secondo reportage il 
nostro collaboratore ci introdu
ce nella Saigon non ufficiale, a 
contatto con gli umori più veri 
dei sudvietnamiti. Di partico
lare interesse i colloqui con il 
bonzo buddista, Venerabile 
Thich Nhat Hanh, e con il 
dottor Phan Quang Dan, l'op
positore " democratico " e an
ticomunista di Cao Ky, l'uomo 
del quale gli USA forse po
trebbero servirsi per mandare 
a fondo il generale -dittatore. 

La strateQla USA delle relazioni con la 
stampa nei Vietnam dcl Sud è quella dcl

i'« abbraccio caloroso ». E' più facile strap
parsi dalle braccia di una ragazza della via 
Nguycn Hué che da quelle dcl Capo dci 
servizi stampa Barry Zorthian, polipo bur<r 
cratico che si propone di rendere più mor
bidi, e quindi digerire, i corrispondenti in 
visita. Ai più importanti, come Joseph Alsop, 
viene offerta una veduta panoramica della 
guerra dall'aereo personale dcl gcn. Westm<r 
rcland, oppure un memorandum ~pedale co
me quello preparato per Cyrus Sulzberger, 
che confermava i peggiori sospetti di questo 
ultimo circa i recenti movimenti di protesta 
ad Hué e Da Nang. Si fa il possibile perchè 
il giornalista possa scrivere, in perfetta como
dità e tranquillità, i suoi servizi sulla guerra 
servendosi solo-dci mezzi ufficiali; così anch11 
i! visitatore più intraprendente ben presto ab
bandona lo sfibrante tentativo di far breccia 
nello strano mondo e nelle strane lingue del
l'esterno, per far ritorno al morbido grembo 
dcl Quartier Generale dello JUSP AO (Orga
nizzazione congiunta USA per le relazioni 
pubbliche). 

E' facile che la maggior parte dcl tempo 
dcl visitatore si perda tra i comunicati uffi-
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ciali e le visite organizzate nei capisaldi e sui 
campi di battaglia. Si fa il possibile per arruo
lare emotivamente il visitatore. Io ho deciso 
di tenermi lontano dalle lusinghe delle gite 
organizzate: non avevo nessuna intenzione 
di mettermi a competere con Hanson 
Baldwin; volevo farmi un'idea della politica 
dci civili, quindi intendevo intrattenermi con 
dei vietnamiti. Decisi perciò di rimanere a 
Saigon cercando di cavarmela da solo. In 
questo mio servizio registrerò le osservazioni 
fatte da alcuni vietnamiti. 

Un cattolico 
del Nord 

L'incontro più sorprendente l'ho fatto nel
le prime ore di una mattina in cui aspettavo 
di essere ricevuto alla Missione di aiuti USA. 
Un vietnamita di una certa età al quale ave
vo sorriso, mi chiese se sapevo parlare il tc
dc5co; avendo io risposto in senso affermati
vo, lui tirò fuori un sudicio sillabario te
desco e mi chiese la pronuncia di una certa 
parola. La parola l'ho dimenticata, ma non 
la conversazione che seguì, che era totalmcn-

te: diversa dalla tipica conversazione ameri· 
cana. Ad un certo punto ci mettemmo a par· 
lare di politica; quando gli chiesi a qual~ 
partito appartenesse, l'anziano vietnamita u
rò fuori una croce da sotto la camicia. Era 
un rifugiato dal Vietnam dcl Nord, un cX· 
proprietario terriero che aveva perduto un 
figlio di due mesi nel 1956 durante l'esodo 
a sud attraverso la giungla e le montagne. 
Perciò in un primo momento avevo pensato 
che dovesse essere a favore della continua· 
zione delle ostilità; invece, pur lavorando per 
gli USA e sebbene si trovasse in una missio
ne USA, era a favore della pace. 

Alzò la mano, con le cinque dita tese: 
e• Questa - disse in francese - è una gucr· 
r.i di spopolamento. Presto non rimarrà vivo 
che un vietnamita su cinque. E' una guerra 
senza uscita. Per vincere ci vorrebbero due 
milioni di soldati; ma questo è impossibile »· 
Con un gesto molto espressivo, si passò la 
mano sulla faccia: cc E' tutta una questione 
di faccia » disse. Poi con una vivace panto
mima, i calzoni arrotolati sulla gamba e 
grattandosi lo stomaco, imitò gli infuriati ed 
affamati guerriglieri contro cui combattono 



TmcH TRI QuANG 

glì USA; ripetè: «E' tutta una questione di 
faccia-ii. 

« Dobbiamo tornare a Ginevra», proseguì. 
Era favorevole alla cessazione dcl fuoco, al
l'organizzazione di elezioni sotto la supcrvi
~ionc di un contingente dell'ONU (si rifiu
tava di prender<; in considerazione le clezionj 
che si svolgono attualmente), alla pace nego
ziata scgujta dal ritiro degli americani. « Ncl
li: città - disse - alla gente i comunisti 
non piacciono, ma non piacciono neanche i 
soldati. Ovunque nelle campagne la popola
zione è triste, infelice. Ma qui a Saigon -
fece una smorfia - molta gente guadagna 
dci bei soldi con la guerra. Costruiscono al
loggi per gli americani, e vorrebbero che gli 
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americani rimanessero cent'anni ». Scosse le 
spalle, scoraggiato. 

"Dovete parlare 

con il FLN" 

Un'altra sorpresa l'ho avuta parlando con 
un avvocato victnarruta, alto funzionario sta· 
tale, dcl quale non posso rivelare l'identid. 
Come il mio amico cattolico, anche lui era 
disperato per oò che stanno facendo al suo 
paese . .: Non c'è uscita - mi disse - se non 
quella di riconoscere il FLN e negoziare. Il 
Fronte controlla due terzi dcl territorio e 
quasi metà della popolazione. In termini le
gali, si tratta di sovranità fisica. E' una real
tà, e si può arrivare alla pace solo se si tiene 
conto della realtà. Tutti vogliono la pace, ma 
la pace non può essere fatta a Pechino o 
Hanoi. Deve esser fatta qui. Noi dobbiamo 
invitare il FLN al tavolo dci negoziati ». 

Il nostro incontro avvenne in una di quelle 
fresche villette di Saigon abitate da appar· 
tenenti al ceto medio superiore, circondate 
da giardini e muretti, dove la vita prosegue 
come si è svolta per generazioni, nonostante 
la guerra. L'avvocato aveva ricevuto un'edu
cazione francese, era di famiglia ricca, era un 
uomo colto e saggio, che non poteva parlare 
pubblicamente - la morte o la deportazione 
sono la pena per chi parla di pace. « E' ovvio 
-- disse - che con l'intervento americano 
il Fronte sia diventato più forte, non più 
debole. Secondo le cifre citate dal vostro 

McNamara, soltanto 50.000 dci 270.000 uomi
ni dcl Fronte vengono dal Nord. Le forze 
contrapposte al Fronte sono tre volte più nu
merose, eppure il Fronte può resistere. Si 
tratta di ·una realtà che non può essere igno
rata ». 

L'avvocato era contrario alla riunificazione. 
« Il Nord è comunista. Per la nostra vita oc
corre un governo repubblicano e liberale. Se 
gli USA riconoscono il Fronte, lo invitano ad 
una conferenza e propongono un governo re
pubblicano, io credo che il Fronte sarà d'ac
cordo, purchè il regime sia non allineato e 
rappresenti tutte le tendenze politiche, comu
nisti compresi. Ci vorrebbero vent'anni per 
portare il Sud ad un punto tale che gli per-

. metta di stare alla pari col Nord in caso 
di riunificazione. Io normalizzerei i traffici 
,. gli scambi d'ogni genere. Venderei loro il 
nostro riso, comprando in cambio cemento e 
carbone. Ma in questo momento sarei con
trario anche ad una confederazione: se non 
si può farlo in Germania, come si può farlo 
qui? I due sistemi sono troppo diversi». 

Quando io accennai alla questione delle 
elezioni, il mio nuovo amico si mostrò scet
tico. « Dove si potrebbero svolgere le elezio
ni? Solo nelle città, cd il Vietcong è forte 
anche nelle città di Saigon, Hu~ e Da Nang. 
Come si possono tenere le elezioni, quando 
i tre quarti dcl territorio rimangono esclu
si? ». Poi sollevò un 'altra obiezione: « I can
didati comunisti e neutralisti debbono essere 
banditi. Ma chi deciderà quali siano i comu-

~ 
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nisti e quali i neutralisti? Ciò significa che 
si potrebbero presentare alle elezioni sol_o i 
candidati favorevoli alla guerra cd antico
munisti». 

"Noi 

c1 comprendiamo" 

Secondo questo funzionario vi sono d~e 
fattori favorevòli al successo di un negozia
to. « Il primo - ha detto - è che la guerra 
ci sta impoverendo tutti, al Sud cd al Nord. 
Il secondo è che « Ho " e la maggior parte 
dci capi dcl Nord, come quelli dcl FLN, 
hanno ricevuto un'educazione di tipo occi
dentale e perciò sono molto più vicini a noi 
che alla Cina. Il Fronte non è completamen
te comunista: è un fronte nazionale, dcl qua
le fanno parte molti veri nazionalisti. Ho 
conosciuto il Presidente dcl FLN, Nguycn 
Huu Tho, quando facevamo insieme l'uni
versità. Mi ricordo che nel 1950 iniziò un mo
vimento anti-franccsc; era un vero naziona
lista non un Viet Minh. I capi dcl Fronte 
pro;engono dal nostro stesso ambiente. _Noi 
ci comprendiamo l'un l'altro. Loro vogliono 
un regime democratico, nè comunista nè an
ticomunista. Noi abbiamo bisogno di un re
gime legale e civile che qui goda l'appoggio 
degli U~A, che possa ncg~ziare ~on _i~ FLN ». 
Il mio interlocutore auspicava 11 ritiro delle 
truppe USA solo dopo i negoziati, ed era 
contrario al mantenimento di basi USA nel 
Vietnam dcl Sud. «Voi non ne avete biso
gno - disse - dato che la vostra 7• Flotta 
costituisce una potente base in alto mare ». 

A fianco delle vie principali di Saigon si 
aprono viuzze senza selciato sulle quali si 
allineano le piccole case di questo piccolo po
polo. In una di queste c'è un piccolo edificio 
a tre piani che ospita l'Università Van Hanh, 
un istituto buddista di istruzione superiore. 
Uno degli eroi dcl movimento per la pace 
è un bonzo buddista, poeta, il Venerabile 
1'lhat Hanh. Alcune delle sue poesie contro 
la guerra sono state musicate, e dcl suo ulti
mo volume di versi sono state vendute 4.000 
copie, abbastanza da attirare l'attenzio~c del
la polizia, che sequestrò tutte le copie che 
potè trovare nelle librerie. Io ho avuto il 
piacere di parlare con lui nel piccolo appar
tamento che occupa, vicino all'Università. 
Nhat Hanh rappresenta non soltanto il pun
to di vista neutralista - anche se questa 
posizione sembra molto scialba rispetto al 
suo odio per la guerra e l'ingiustizia - ma 
anche il secolarismo in politica. « Parlerò più 
come vietnamita che come buddista - mi 
disse -, ho molti amici cattolici, cd ho con
starato che nutriamo la stessa sfiducia nei 
nostri capi religiosi ». Il gruppo di intell~t
tuali che fa capo a Nhat Hanh, per esempio, 
non ha fiducia nel capo buddista militante 
Thich Tri Quang. Mentre gli ambienti USA 
- sempre pronti a considerare comunista 
qualsiasi opposizione - considera Tri Quang 
comunista, questi studiosi pensano che egli 
sia più impegolato in un conflitto religioso 
con i cattolici che preoccupato della pace e 
degli obiettivi nazionali. 

Il credo personale di Thich Nhat Hanh 
sembra composto di buddismo ed esistenzia
lismo. Lo scorso anno il suo gruppo ha pul>
blicato un piccolo libro intitolato Dialogo; 
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in una lettera aperta contenuta nel volume 
cd indirizzata al rcv. Martin Luthcr King, 
l'hat Hanh difende i bonzi che si uccisero 
durante le dimostrazioni che portarono alla 
caduta di Dicm. Nhat Hanh ha scritto che 
in una delle sue vite, il Budda « si diede in 
pasto ad una lcoriessa affamata che stava per 
divorare i propri piccoli ». Egli afferma che 
l'atto dei bonzi non era suicidio, ma un atto 
«di grande compassione >> per attirare l'at
tenzione dcl mondo sulle sofferenze dcl po
polo vietnamita. Nella lettera al dottor King, 
Nhat Hanh ha scritto: u Qui nessuno vuole 
J,1 guerra », e conclude con una preghiera 
che fa capire quale sia il suo indirizzo filo
sofico e religioso: «Signore Budda, aiutaci 
a f:irci capire che non siamo le vittime gli 
uni degli altri. Noi siamo vittime dell'igno
ranza nostra e degli altri ». Nhat Hanh è un 
piccolo uomo di 40 anni, che si muove in una 
atmosfera di modestia e serenità; parla l'in
gleSt" pcrchè ha studiato filosofia della reli
gione a Princeton nel 19')1, e nel 19')2-63 è 
stato tenore di Buddismo alla Colombia. Gli 
studiosi ed i giovani allievi che affollano il 
suo appartamento lo guardano con reverenza. 

« Nessuno può vincere questa guerra -
mi ha detto - Il Vietnam può solo perdere. 
I governi sudvietnamita e americano parlano 
di una rivoluzione sociale, ma se la guerra 
continua non si può far nulla. La guerra 
rovina tutto. In ogni modo, è troppo tardi 
perchè gli americani riescano ad att~arc. 
una rivoluzione sociale. Dopo sette anm d1 
intervento americano il Vietcong è più forte 
che mai, e 200.000 soldati americani si
gnificano 200.000 « bbises » (imbecillità) al 
giorno che irritano ancor più la popola
zione. 

u Non si può distinguere un Vietcong da 
un contadino. Ogni giorno il numero di con
t:.idini uccisi è maggiore di quello dci Vic~
cong uccisi. Per ogni giorno di guerra, 11 
numero dei Vietcong aumenta. La prima co
s:t essenziale è la ccssa:fionc dcl fuoco, P"i 
verrà tutto il resto. I Vietcong preferiscono 
i mezzi politici 3 quelli militari. Credo che 
essi accetterebbero una cessazione dcl fuoco; 
sentono che gli attuali tentativi _di pace non 
sono sinceri. Occorre cessare 1 bombarda
menti al Nord e al Sud, cessare ogni azione 
militare offensiva; questo bisogna farlo in 
modo sincero, e l'altra parre reagirà in sen
so positivo. 

L'amicizia --------
e gli aiuti USA 

« La nostra vera aspirazione è di farci 
amici gli americani non nella guerra ma nel-
1.l ricostruzione, altrimenti tutto andrà per le 
lunghe. I francesi ci hanno lasciato un ri
cordo d'amicizia costruendo scuole. Anche 
voi dovete lasciare un buon sentimento nel 
cuore degli asiatici ». 

Il monaco ha lamentato una degenera· 
zionc morale da ambo le parti. «E' una ver
gogna per noi e per tutta l'umanità che men
tre la guerra devasta i villaggi, qui a Saigon 
la gente riesca a fare danaro con la guerra. 
E' stata creata una nuova classe di vietna
miti che servono gli americani e traggono 
profitto dalla devastazione dcl proprio paese;. 
Sono uomini senza cultura e senza sensi
bilità. D'altra parte molti soldati americani 

non sono bene educati, non capiscono i viet
namiti cd offendono in continuazione. Ven
dono orologi per procurarsi le ragazze. Il 
popolo vede il suo paese invaso e controllato 
da queste truppe straniere. Ciò fa una pes· 
sima impressione, e fornisce al Vietcong un~ 
ottima materia di propaganda. Ecco perche 
stiamo perdendo la guerra. 

(< Gli americani - ha proseguito Nhat 
Hanh - invece di aiutarci a stare in piedi 
da soli, ci hanno resi ancor più dipcndent!• 
tanto che ora dobbiamo perfino importare 11 
riso. E per di più l'intensificazione della 
guerra ed i bombardamenti hanno lasciato 
senza casa almeno un milione di persone. 
Nei campi per i rifugiati le condizioni di 
vita sono indescrivibili; ai rifugiati dovr~b 
bcro andare 7 piastre al giorno; un uomo ~o
vanc ha bisogno di un chilo di riso al gio:· 
no. A Saigon il riso costa 15 piastre al chi: 
lo, ma a causa delle spese di trasporto nei 
campi profughi può costare dalle 40 alle 
6o piastre il chilo. Con 7 piastre si può com· 
prare soltanto una minestrina ». 

<(E' difficile vivere con comunisti - ha 
detto il monaco -. Non lasciano alcuna li· 
bcrtà di pensiero dove sono al potere. M~ 
noi non dobbiamo disperare, nè temcrb 
troppo. Noi dobbiamo affrontarli ed allac· 
ciarc i nostri propri legami con il popolo ». 

Un corpo della Pace 

buddista 

Nhat Hanh ha organizzato con il suo 
gruppo un piccolo Corpo della Pa~c che 
lavora nei villaggi. Vi sono tre campi dove 
gli studenti lavorano e vivono con i con· 
tadin1. (<Gli intellettuali di città - ha detto 
- debbono guadagnarsi la fiducia dci con· 
tadini ». Egli stesso si trovava in uno di que
sti campi vicino a Saigon quando venne 
lanciato il recente attacco con mortai contro 
l'aeroporto. «Non avevamo paura dci mortai 
dci Vietcong - racconta - ma fummo tcrr~ 
rizzati dalle successive incursioni aeree USA. 
I villaggi vicini furono gravemente danneg· 
giaci ». 

Nhat Hanh ritiene che i buddisti siano 
inefficienti quando si tratta di questioni so
ciali. u Noi consideriamo la nostra come una 
scuola per addestrare la gioventù nei scr: 
vizi sociali - spiega - Seguiamo le idee di 
Gandhi e di Vinhoba Bhavc 11, l'indiano che 
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g~dò ~ma campagna volontaria per la di
stnbuz1one della terra. Nhat Hanh sostiene 
che solo con questo pesante lavoro in pro
fondità il suo gruppo può sperare di com
petere in pace con i comunisti. " Bisogna ri
cordare - disse alla fine del nostro collo
qui? - che nessuno può vincere la guerra; 
la fine può essere una sola - la distruzione 
di tutto il Vietnam 11. In una delle sue più 
famose poesie ha scritto: « Se uccidiamo 
l'u~~o, con chi vivremo?». Al di°Jà di ogni 
~~1t1ca cd ideologia, questa è la semplice 
v1s1onc esistenzialista che fa muovere Nhat 
Hanh ed il suo gruppo di giovani intellet
tuali. 

Ogni visitatore ha la tendenza a ricercare 
persone che la pensano come lui, e quindi 
a scoprire quel che in realtà spera di tro
vare. Perciò l'opinione dei fautori della pace 
come mc può essere confutata altrettanto be
~e di quella con la quale la burocrazia USA 
s1 sostiene. Ora voglio riferire un colloquio 
molto diverso che ho avuto con un'eminente 
personalità politica, il famoso dottor Phan 
Quang Dan, che forse potrà ancora avere un 
ruolo importante ed inatteso nel Vietnam 
dcl Sud. 

Dan divenne famoso nel 19;9, quando fu 
eletto - unico oppositore - alla Assemblea 
Nazionale di Saigon, nonostante una .legge 
elettorale mirante a far eleggere una . legi
slatura fatta in serie. Gli fu impedito di 
~dersi al suo seggio, mediante false accuse 
~ aver violato le leggi elettorali. La sua 
vita può servire a gettare una luce sulla 
complessità della politìca vietnamita e su 
alcune delle sorprese che può riservare. JI 
dottor Dan è dcl Nord; nato a Vinh nel 
1918, ha studiato ad Hanoi. ~{cmre seguiva 
studi di medicina cominciò a lavorare per 
l'organizzazione segreta anti-franccse. Ad 
1:Janoi creò un giornale anticomunista cd an
~colonialista dopo la guerra, e rifiutò inca
r:chi governativi nei due governi di coali
zione di Ho Chi Minh nel 1946. Dopo l'ac
cordo fra Ho Chi Minh e la Francia andò 
ir; esilio in Cina. Stabilì relazioni amiche
voli con il Kuomintang e divenne consiglie
re politico dell'imperatore Bao Dai in esilio; 
tuttavia nel 1949 si allontanò da quest'ultimo 
perchè riteneva che l'indipendenza offerta 
dai francesi era una finzione. Proseguì la 
sua carriera di medico e di uomo politico in 
esilio, nel 1949 ottenne la laurea in medicina 
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alla Sorbona cd un diploma di specializza. 
zione nella sanità pubblica ad Harvard nel 
1953. Quando nel 1954 Dicm costitul il suo 
primo governo, gli offrì il segretariato alla 
Pubblica Sanità, ma il dottor Dan rifiutò. 
Tuttavia l'anno dopo rientrò in patria per 
organizzare il lavoro di medicina preventi· 
va, aprire una clinica per i poveri nella qua
le: opera ancora, cd organizzare un'opp:>si
zionc legale. Il dottor Dan fu arrestato nel 
1956 per- aver criticato le elezioni truccate 
svoltesi quell'anno per l'Assemblea. Il suo 
giornale di opposizione fu devastato dalla 
polizia segreta di Dicm, cd infine soppres~ 
nel 1958. Fu nuovamente tratto in arresto 
dopo la fallita rivolta dci paracadutisti nel 
1~. 

Il dottor Dan è un democratico. Ma come 
ho scoperto durante la mia intervista, è an
che un fautore della continuazione: della 
guerra fino alla vittoria, restringendo di mol
to nel frattempo i diritti democratici. L'ho 
intervistato nella misera clinica dove opera, 
vicino all'affollato mercato del sobborgo di 
Gia Dinh. E' un uomo piccolo, dinamico ed 
intelligente che parla in fretta. 

« Sono rimasto molto sorpreso - ha det
to - leggendo nei giornali che gli americani 
si preoccupano pcrchè temono che la futura 
Assemblea Costituente sia dominata da ncu
t~alisti o da buddisti. _E' una cosa impossi
b~lc. Credo che le elezioni daranno la mag
gioranza aJJc destre e che le ~inistre saranno 
indebolite, com'è logico in questo tempo di 
guerra contro il comunismo. Il quadro gene
rale è s~to. dist?rto dalle agitazioni di qual· 
che centinato d1 adolescenti di Saigon. 

. « ~I problen_ia di~icile sarà quello di co
smmrc organizzazioni politiche valide che 
pos~o form~re un governo di maggioranza 
stabile ed attivo. Se l'Assemblea è divisa ~e 
non è . po~sibile formare una maggiora~za, 
le clcz1on1 faranno più male che bene. In 
s~guit~ a lun.ghi anni di repressione politica, 
fm dai tempi della dominazione francese al 
mo~ento n~i non abbiamo dei partiti poli,tici 
veri e pro.~m. I r~g~ruppamcnti religiosi era
no tollerati pe~che s1 pensava che la religione 
non fosse pericolosa. Così noi abbiamo dei 
partiti più religiosi che politici: Buddisti 
Cattolici, Cao Dai e Hoa Hao. ' 

Una coalizione 

anticomunista 

«I cattolici sono una minoranza politica 
~ organiz2'.3ta dove i preti ~ono i dirigen
ti. Anche se m maggioranza, i Buddisti - io 
se.es.~ ~no buddista per tradizione - sono 
d1v1S1 m troppe fazioni. L'Istituto buddista, 
c~e ha avuto tanta importannza nelle recenti 
dimostrazioni, è forte nel centro dcl Viet
nam, ma non qui. Al loro movimento non 
si è unita neppure una provincia meridionale. 
I Buddisti dcl Sud non sono politicamente 
attivi. Ritengo che i voti si divideranno fra 
questi diversi gruppi religiosi, e se i Cattc>
Iici, i Cao Dai, gli Hoa Mao ed i Buddisti 
dcl Sud riusciranno ad unirsi, potranno for· 
mare un forte regime anticomunista. 

« Le elezioni forniranno una base legale 
per il governo sudvietnamita. Adesso tutti af-
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ft.rmano che non c'è un'amministrazione le
gale, ma solo una giunta che si è auto-nomi
nata. Dopo le elezioni sarà chiaro che il 
Fronte di Liberazione Nazionale significa 
ben poco cd esercita un controllo soltanto 
ricorrendo al terrorismo. Non c'è niente da 
preoccuparsi - ha affermato rivolgendosi 
a me come se fossi l'ambasciatore Cabot 
Lodgc -. Le elezioni renderanno tutto più 
facile per gli americani. La gente non potrà 
più dire che questo è un governo di guer
rafondai ». 

Ho chiesto al dottor Dan se ritiene possi-
. bile che si tengano libere elezioni quando 
la stampa non è libera. Mi ha risposto che 
ci dovrebbe essere la libertà di stampa, ma 
con alcune limitazioni. Ha detto che la stam
pa americana pubblica troppe notizie di ca
rattere militare: egli lascerebbe questo com· 
pito ai comunicati ufficiali del ministero dcl-
12 Guerra. Ha affermato anche che si do
vrebbe vietare tutta la propaganda filo-co
munista. 

«Come stabilire che cosa è filo-comunista? 
ha detto il dottor Dan rispondendo ad 

una mia domanda - Se qualcuno parla a 
favore di Hanoi o contro gli americani, que· 
sto Io considerei filo-comunista. Gli ameri
cani sono il nostro alleato più importante. 
Sono pochi i vietnamiti anti-americani, per
chè sanno che gli USA non nutrono ambi
zioni coloniali. Inoltre non permetterei a 
nessun candidato di parlare di una pace ne
goziata; ciò creerebbe confusione. Non sono 
contrario alla idea di chiedere ad Hanoi di 
ritirare le sue truppe e poi arrivare ad una 
conferenza, ma sono contrario alla cessazione 
del fuoco perchè non siamo noi gli ag
gressori. 

<< L'Istituto buddista mantiene una posi
zione ambigua su tutto ciò. T alvolta sembra 
che sia favorevole ad una pace a qualsiasi 
costo. I Buddisti dovrebbero ricordare quel 
che è accaduto al Tibet - il paese più bud
dista dcl mondo - sotto la dominazione co
munista ». 

Più ottimista 

degli americani 

li dottor Dan si è mostrato più otonust.'l 
di qualsiasi americano con cui io abbia 
parlato o di cui abbia sentito parlare. « Sia
mo più vicini alla vittoria di quanto credono 
gli americani - ha detto -. Fondamental
mente il nostro popolo è immunizzato con
tro la propaganda comunista. L'inflazione 
non è grave come alcuni affermano. Dopo
tutto da noi c'è il pieno impiego. Ora se 
avremo un'amministrazione forte e riuscire
mo nel compito di pacificazione, la guerra 
potrà esser vinta in un tempo relativamente 
breve. La pace verrà raggiunta non tramite 
negoziati ma con una vittoria militare i>. 

I francesi cercarono di servirsi di un so
vrano-fantoccio, Bao Dai. Noi abbiamo cer
cato di servirci di un dittatore mandarino e 
poi di una serie di regimi militari. Ci manca 
di giocare la C.'lrta del dottor Dan; alcuni 
americani già ne parlano come della nostra 
prossima mossa. Ma potrebbe aprire un nuo
vo periodo di sofferenze e disillusioni. 

I. F. STONE • 
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ALGERIA 
I giorni 

della verità 

LJ nità rivoluzionaria, costruzione dcl 
partito, potenziamento dell'autogestio

ne, nazionalizzazione dcl sottosuolo: « l'Al
geric algéricnnc et socialiste ». 
·Unione nazionale, «sacralisation dc l'.l?.tat», 

erosione dcl settore autogestito (il prefetto di 
Orlcansvillc che restituisce la terra già in ma
no dci fd/ahin, all'ex proprietario algerino), 
sccialità tecnocratica più che socialismo: 
« l'Algcric algériennc J> tout court. 

Le due facce dcl « 19 giugno » emer
gono dall'ambigua nebulosità che le aveva 
nascoste all'inslomani dcl putsch e scoprono 
sempre di più la loro reale natura antagoni
sta. Per l'Algeria dcl «Consiglio della Rivo
luzione » è il momento della verità. 

A pochi giorni dal colpo di Stato, dcl qua
le fummo testimoni, scrivevamo (li Ponte 
n. 7, luglio - agosto 1965); « Il putsch ha 
espresso in un coacervo non bene amalga
mato di opposte tendenze politiche, l'ambi
guità culturale dcli' Algeria a cavallo tra 
Africa araba cd Europa, tra cristallizzata or
todossia islamica e Islam come cultura na
zionale-popolare in continua evoluzione, tra 
stato sociale e socialismo largamente popola
re e democratico». L'Algeria post-bcnbcllista 
nasceva sul precario equilibrio di un sordo 
braccio di ferro. Oggi, a 11 mesi di distan
za, la prova di forza sembra rompere i limiti 
di questo equilibrio. « L'Algcric socialiste» 
forza la mano. 

Un test indicativo. « Boumcdienc fa dcl 
bcnbcllismo senza Ben Bella ». Questa frase 
t sussurrata con insistenza e con tono ac
cusatorio negli ambienti della borghesia di 
Algeri. E non a torto. ll Presidente algerino 
nella sua edizione '66, ha infatti un volto 
socialista (pur essendo il suo un socialismo 
costretto in limiti acerbamente autoritari, 
giustificati peraltro sul piano storico da una 
Algeria ancora tutta da costruire sia econo
micamente che politicamente). Le prime evi
denti avvisaglie di questa volontà presiden
ziale di uscire dall'equivoca u!Wlimità dcl 
<' 19 giugno», si sono avute con l'alfaire 
Hachcttc, agli inizi di questo anno. La dire
zione della società francese che aveva il mo
nopolio della distribuzione in Algeria di li
bri e giornali provenienti dalla cx metropoli, 
licenzia cinque operai, membri della commis
sione interna, sotto l'accusa di aver sabo
tato la rentrée scolaire e l'organizzazione 
della conferenza afro - asiatica. Alla deci
sione della società i sindacati rispo.'ldono 
con lo sciopero e la denuncia all'autorità 
giudiziaria dcl direttore algerino di H a
chcttc. Il mondo degli affari, sia indigeno 
che francese, segue il caso con attenzione. 
(« L'alfaire Hachcttc si inscrive in un con
testo sociale e politico che lo fa considerare, 
fra. gli uomini di affari algerini e fra gli 
osservatori stranieri, come un vero test delle 
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relazioni tra il regime e l'impresa privata • 
scnvc in quel periodo la scampa francese). 
Vincono le maestranze. Il direttore della so
cietà viene condannato ad una pena pecunia
ria dal tribunale di Algeri. L'azienda fran
cese e costretta a chiudere i battenti in Alge
ria. Al suo posto viene creata una società sta
tale autogestita. 

Dal gennaio ad oggi. Dal «caso Hachct
tc: » alla nazionalizzazione delle miniere (6 
maggio '65). L'ago della bilancia algerina 
oscilla sempre più verso sinistra. Ma è con
trastato con forza dal volto asocialista dcl 
u. 19 giugno'" Rlvolution et Travail, l'organo 
dci sindacati algerini che appoggia e spinge 
la svolta a sinistra di Boumcdicnc, esce a 
singhiozzo. E' Chérif Bclkacem, l'uomo po
sto alla testa dell'FLN, che svolge questa 
azione antisindacale di pura marca autoritaria 
(Bclkaccm affermava in un'intervista, pochi 
giorni dopo il colpo di stato: «Nous sommcs 
a l'age dc l'lttat » ). 

Il socialismo é il Profeta. Intorno al 
responsabile dcll'FLN gravitano sia l'occiden
talismo dcl ministro degli Esteri Boutcflika, 
che la cinica durezza politica, vestita di rea· 
li~mo, dcl ministro delle Finanze Kaid 
Ahmed per il quale il socialismo è 11 uno 
stato d'animo»; sia la freddezza tecnocratica 
dcl giovane ministro dell'Economia Abdcssa
lam Bclaid il quale non nasconde le sue sim
patie liberistiche, che il calcinato conservato-

BoUTEPLIKA 

rismo religioso di Mohammedi Said (mem
bro dcl Consiglio della Rivoluzione) per il 
quale « il socialismo non è altro che la bene
ficenza predicata dal Profeta ». 

Da questo settore vengono le resistenze al
le scelte socialiste di Boumcdicne. Da un'al
tra zona della realtà algerina si spinge invece 
a fare più in fretta. Sono i ministri dcl La
voro e dell'Informazione, Zcrdani e Bouma
z.a, i sindacalisti dcll'UGT A, una larga fetta 
dell'Università di Algeri. 

In questa situazione tesa, Boumcdicnc cer
ca il partito. Vuole allontanare dall'orizzonte 
politico algerino la • sacralisation dc l'.l?.tat • 
per riproporre un FLN ristrutturato come 
partito di potere. Durante il suo viaggio nel-

la privincia di Costantina, avvenuto lo scorso 
mese, infatti afferma: 1c Il Partito dirige e 
anima la rivoluzione. Lo Stato è l'apparato 
vitale per l'esecuzione e l'applicazione della 
politica e della dottrina dcl Partito ». Siamo 
ben lontani dal u. nous sommcs a l'agc dc 
l".l?.tat ,, di Chérif Bclkaccm e dcl primo tem· 
pc dcl putsch. E ancora. Il numero di aprile 
della rivista El Ditich (L'Esercito), intorno 
alla quale si raccolgono i giovani ufficiali 
dcl bureau ideologique dcll'ALN, scriv~: 
11 La creazione di un partito di avanguardia 
è la condi1.ionc essenziale di ogni nostro 
futuro progresso». 

BoUMEDIENE 

La kabylia pericolosa. Oltre alla prio
rità dcl partito è la 11 scelta socialista della 
Algeria » che viene riaffermata dal Presiden
te: algerino. E' sempre El Dieich che affer
ma: « Il socialismo, come unica ideologia, 
la continuità e l'affermazione dell'autogesti?: 
ne, hanno avuto uno spazio importante net 
discorsi pronunciati dal Presidente durante 
il suo viaggio nella provincia di Costantina •· 

L'Algeria nella sua massima espressione di 
governo sta quindi ritornando, senza misti· 
ficazioni demagogiche, a Ben Bella. Ma è 
proprio questo ritorno a sinistra che la im· 
mcrgc in una pericolosa «zona critica». Il 
coacervo di forze che si coagulò undici mesi 
h contro Ben Bella mostra profonde e in· 
sanabili crepe. Da un lato « l'unità delle 
forze rivoluzionarie » predicata da Boume· 
dicnc, e da chi lo spinge a sinistra, dal· 
l'altro <<l'unione nazionale » sostenuta da 
tecnocrati, ulemas, vecchi /eaders dcl GPRA, 
proprietari espropnatt, nazionalisti tout 
coart. Al di fuori e contro queste due po
sizioni contrastanti c'è ora anche l'evaso di 
El Harrach, il prestigioso leader kabylo 
A'it Ahmcd fuggito di prigione il primo mag· 
g10 scorso. Non è improbabile, quindi, il 
~ricoloso risorgere dci maquù antigovcrna· 
tivi nelle montagne della Kabylia. 

E questo caldo mosaico politico poggia su 
una instabile realtà rappresentata da 3 mi
lioni di disoccupati e da moltissimi sottoc· 
cupati. Per l'Algeria dcl « 19 giugno» non 
sono forse lontani i giorni della verità. 

ITALO TONI 
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COSTA 

POLITICA DEI REDDITI 

la Coni industria si coni essa 

V i è chi si scandalizza al solo sentir 
pronunciare l'espressione « politica 

dei redditi ». Noi non siamo fra questi; 
possiamo al contrario consentire con la 
aspirazione di molti a ricercare soluzio
ni che favoriscano un'evoluzione del 
sistema economico non affidata unica
mente alla spontaneità delle forze in 
gioco, al confronto dei reciproci rappor
ti di forza. E' dal delinearsi di questa 
aspirazione, e dallo sforzo per raziona
lizzarla, che hanno preso il via i discor: 
si sulla politica di programmazione, di 
cui indubbiamente un certo tipo di poli
tica dei redditi è parte integrante. 

Ma, a questo punto, la confusione 
delle lingue diviene notevole: forse 
perchè di programmazione si parla da 
noi da molto tempo, ed esiste anche un 
progetto di piano quinquennale, imper
fetto finchè si vuole, ma comunque va
lido come ounto di riferimento; ma die
tro le parole permane U vuoto dei fatti, 

sicchè l'angustia delle soluzioni congiun
turali ha la meglio sulle prospettive di 
rinnovamento strutturale, e la ricerca 
del più soddisfacente equilibrio fra le 
variabili economiche (salari, profitti, 
prezzi, risparmio, investimenti), sgan
ciata dal riferimento a una dinamica 
strutturale evolutiva, si traduce in una 
serie di assai più modesti e non di rado 
contraddittori accorgimenti per raddriz
zare la situazione congiunturale. Cosl, 

L'ASTROLABIO - 29 maggio 1966 

non essendo possibile, in assenza di una 
seria riforma dei sistema distributivo, 
pensare a qualsiasi efficace controllo dci 
prezzi; non essendo immaginabile, in 
mancanza di riforme quali quella urba
nistica, le leggi antitrust e sulle società 
per azioni, ecc., un sia pur relativo con
trollo dei profitti; non essendo ipotiz
zabile, in difetto della messa in opera 
di strumenti più efficienti di intervento 
del pubblico potere nell'economia, una 
efficace azione di orientamento delle 
attività di investimento, l'unico proble
ma che resta aperto è quello del salario 
e l'unica soluzione che apertamente o 
velatamente, con la durezza di Costa o 
con gli accenni sfumati di Moro, viene 
indicata è quella, semplicistica sul ter
reno economico e ingiusta sul terreno 
sociale, secondo cui la ripresa dell'eco
nomia italiana dovrebbe essere unila
teralmente affidata alla « moderazio
ne » dei lavoratori, in pratica alla loro 
rinuncia senza contropartite a miglio
rare in modo non illusorio le situazioni 
contrattuali. La politica dei redditi, 
nella sua accezione accettabile, o comun
que discutibile, scompare cosl di scena 
e, sotto la finzione del nome, quella 
di cui si discute concretamente diviene 
la « politica dei salari ». 

I limiti di un convegno. In buona so
stanza, nonostante i lodevoli sforzi di 

• economia 
approfondimento del tema compiuti da 
molti economisti, il convegno sulla po
litica dei redditi che si è svolto dal 20 
al 22 maggio a Fiuggi, per iniziativa 
della Confindustria, non ha superato 
questo limite. Semmai ha confermato, 
pur nella varietà dei contributi, una 
conclusione già emersa dal convegno su 
analogo tema che si era svolta tempo 
addietro a Pavia: che, cioè, il proble
ma centrale è quello di un'incisiva linea 
di politica economica (noi diremmo una 
coerente politica di programmazione), 
in assenza della quale di politica dei 
redditi è inutile parlare, perchè il vuoto 
viene inevitabilmente riempito dagli 
scontri settoriali; e in presenza della 
quale un certo tipo di politica dei red
diti trova automatica espressione non 
nel quadro di un'utopistica convèrgen
za di tutti verso le esigenze del « bene 
comune» o nel quadro di improponi
bili vincoli coercitivi, ma in un com
plesso di scelte dei pubblici poteri, 
orientatrici e anche condizionatrici dei 
modi dello sviluppo economico. 

A Fiuggi, però, diversamente da 
quanto era avvenuto a Pavia, questa 
conclusione non è stata esplicita, ma è 
risultata come tacita conseguenza di 
omissioni, silenzi, diversioni: parados
salmente, l'osservatore - almeno nel 
caso nostro - l'ha fatta propria mal
grado il diverso orientamento degli in· 
terventi, o di molti di essi. Come, in
fatti, nei giorni dei lavori solo pochi 
squarci nella spessa coltre di nubi che 
sovrastava la località climatica hanno 
lasciato intravvedere un po' di cielo 
sereno, cosl solo pochi squarci dei 
discorsi hanno rotto, e occasionalmente, 
la coltre di nubi che separava le disser
tazioni sulla politica dei redditi (o dei 
salari) dal pur connesso tema della pro
grammazione. E così, nell'ambito di 
una visione statica, anzichè dinamica, 
del sistema, hanno finito per emer
gere due tesi. 

In una, quella dcl relatore, prof. Di 
Nardi, le ipotesi problematiche sulla po
litica dei redditi poggiavano esplicita
mente su una condizione di partenza: 
la disponibilità delle parti al compro
messo, la reciproca accettazione di auto
limitazioni del rispettivo potere contrat
tuale. Una condizione di partenza, quin
di, del tutto ast'ratta, al limite corpora
tiva, e non è sorprendente che, parten
do da questa premessa, il relatore sia 
giunto a una conclusione piuttosto scon
certante e negatrice delle esigenze di 
libertà che pure aveva ripetutamente 
affermato: è alle élites, e non alle mas
se - ha detto - che va assegnato !l 
compito di promuovere questo compro
messo, questo accordo .aJ di sopra delle 
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fazioni (come per contro sulle élites 
ricadrebbe la responsabilità di non sa
perlo realizzare). Col che una sorta 
di utopia aristocratica viene contrap
posta alla realtà di massa dello Stato 
democratico moderno. 

Le tesi di Costa. L'altra tesi non ha 
sconfinato nell'utopia, nè ha tenuto 
conto dei dubbi sulla realizzabilità del
la politica dei redditi, del carattere pro
blematico delle varie ipotesi, dei delu
denti risultati di talune esperienze stra
niere. Se ne è fatto espressione il pre
sidente della Confindustria, Angelo Co
sta, ribadendo con estrema durezza 
quanto già aveva affermato assumendo 
di recente la guida della massima orga
nizzazione imprenditoriale privata. 

Secondo Costa, ci si trova in presen
za di un'inflazione di costi, determinata 
dalle « pazzesche pretese » dei sindaca
ti. Se i sindacati, peraltro, sono stati gli 
attori diretti della vicenda, la regìa va 
individuata negli uomini politici, negli 
uomini di governo, nei « sociologhi di 
ogni colore», che hanno col loro com
portamento favorito l'azione di pressio
ne dei sindacati. Come si può, quindi, 
realizzare la politica dei redditi? Affer
ma Costa: occorre centralizzare la con
trattazione, non lasciando spazio alla 
contrattazione integrativa settoriale e 
aziendale; occorre che il governo fissi 
dei limiti alle rivendicazioni sindacali, 

limiti « morali » ma, se del caso, « an
che giuridici ». In pratica, il presidente 
della Confindustria, insoddisfatto dei 
pure insistenti inviti alla « moderazio
ne » rivolti da esponenti del governo 
ai lavoratori, chiede una scelta più de
cisa, un condizionamento più esplicito 
del movimento sindacale, un'opera di 
isolamento dei lavoratori di fronte alla 
opinione pubblica, della quale opinione 
pubblica evidentemente, secondo Co
sta, i lavoratori non fanno parte. E al 
governo Costa chiede dei fatti: ad 
esempio che la si smetta di dar corda 
ai sindacati con leggi che li favoriscono, 
come la « giusta causa » nei licenzia
menti individuali. 

Questo discorso duro e concreto, che 
alla problematicità scientifica ha sosti
tuito la certezza conservatrice della de
stra economica, non ha trovato sostan
zialmente oppositori (anche se, ad esem
pio, il prof. Battara ha contestato la 
validità di una rigida distinzione fra 
inflazione di costi e inflazione di do
manda), non perchè tutti gli economisti 
presenti fossero d'accordo, ma perchè 
il dibattito si svolgeva su due piani di
versi: uno sforzo di analisi teorica da 
un lato, che - pur nelle spesso sen
sibili diversificazioni d'indirizzo che 
lo hanno caratterizzato - non è pres
sochè mai riuscito a trovare l'aggan
cio con la realtà politico-sociale (e da 
questo punto di vista il Convegno di 

Il menù operaio 
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Pavia era andato molto più innanzi); 
una presa di posizione politica dal
l'altro, priva di preoccupazioni di ri
gore scientifico ma chiarissima sia nel
la premessa che nel punto d'arrivo: 
non si tratta di programmare nuove 
politiche e di modificare le strutture 
del sistema; il vero obiettivo è quello 
di consolidare la « logica del profitto » 
e, per conseguirlo, la strada obbligata 
è quella del controllo e del conteni
mento dei salari e della drastica ridu
zione del potere di contrattazione sin
dacale. 

Illusorie convergenze di interessi. 
Questa impostazione conferma, a no
stro giudizio, l'illusorietà di ipotizzare, 
nell'ambito della programmazione, con
vergenze di interessi nettamente con
trapposti. E conferma l'esigenza di scel
te pubbliche che, se vorranno essere 
a favore dei lavoratori, non potranno 
contemporaneamente non scontrarsi con 
l'opposta « logica » della destra econo
mica. Certamente, in presenza di tali 
scelte, ossia di un'operante politica di 
programmazione democratica, i sinda
cati sarebbero chiamati a commisurare 
la compatibilità delle loro rivendicazio· 
ni col perseguimento delle finalità del 
« piano » da essi condivise, e chiami 
pure eh.i vuole questo autonomo rap
porto « politica dei redditi ». Ma il suo 
effettivo instaurarsi richiederebbe scel
te politiche oggi non certo ipotizzabili, 
in fase di accelerata involuzione mode· 
rata del governo, di rinvio delle fonda
mentali riforme, di ormai acquisito 
adattamento alla « logica » della stabi
lizzazione del sistema e del sostegno 
senza controlli del profitto. Così, Costa 
può legittimamente supporre di racco· 
gliere consensi sull'onda del modera· 
tismo. 

Qualche voce diversa, per il vero, 
avevamo sperato di ascoltarla a Fiuggi, 
soprattutto da parte di sindacalisti che 
invece {con la meritoria anche se forse 
troppo timida eccezione di uno dei se· 
gretario dell'UIL, Bruno Corti, che ha 
comunque giustamente chiesto di non 
staccare il discorso sulla politica dei 
redditi da quello sulla politica di piano) 
hanno preferito non partecipare al di· 
battito. Ed è stato a nostro avviso un 
errore, perchè non sarebbero mancati 
validi argomenti con cui contrapporre 
alle due tesi citate una terza tesi: non 
astratta e utopistica, ma collegata alla 
problematica reale della società moder
na e al ruolo che in essa sono chiamati 
a svolgere non le élites, ma i lavoratori. 

GIORGIO LAUZI 11 
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INDUSTRIA 
come nasce 
un' ollgarchla 

L a SNIA sono io... Quando si 
dà un'informazione, non si fa un 

servizio all'azionista, ma olla concor· 
renza. Non dirò quello che farò. Se · 
annunciassi un programma sarei un cre
tino. La propaganda è nemica della pro
duzione. L'azionista deve farmi fede ... 
A Foggia so che cosa devo fare [per 
la utiliu.a:i;ione dei metano rinvenuto 
insieme con la Montecatini] ... Non 
sono tipo da mettere la prima pietra. 
Io metto il tetto di un'impresa. Vi 
sono altre cose che maturano nella 
SNIA, e vi sarà qualche :;orpresa ... ». 
Questo il linguaggio usato da Franco 
Marinotti, Presidente e Amministrato
re delegato e Direttore generale della 
St-:IA-Viscosa, una delle più grandi 
imprese industriali italiane, nei con
fronti dei soci riuniti in assemblea a 
Milano il 29 aprile scorso, quale ri
ferito il 30 aprile dal Giorno. 

Qualcosa da obiettare? In realttli, 
siamo in presenza di un uso legittimo 
del potere legittimamente acquisito e 
mantenuto. Giacchè il punto è pro
prio questo: il potere che consente 
di usare quel linguaggio è stato acqui
sito ed è mantenuto conformemente 
alla legge: in particolare, alla discipli
na giuridica delle assemblee delle so
cietà per azioni dettata dal codice ci
vile. 

Un caso esemplare. Come ha fun
zionato in concreto codesta disciplina 
dettata da norme astratte? Vale la 
pena di vederlo mediante il caso della 
SNIA, che è esemplare. Come nei 
feuilletons dell'800, occorre fare un 
Passo indietro. 

La SNIA è stata costituita nel 
1917. ma basterà rifarsi a data meno 
remota: il 1948. Nel gennaio 1948 la 
situazione era la seguente ( 1 ): capitale 
L. 4.200.000.000; azioni n. 3.500.000, 
delle quali 590.624 preferenziali e 
2.909.376 ordinarie. I voti erano: 5 
milioni 906.240 delle azioni preferen
ziali (IO voti ciascuna); 2.909.376 delle 
azioni ordinarie (1 voto ciascuna); 
8.815.616 in complesso. Vi erano per
tanto i seguenti rapporti: (cap.) 
az. pref. / (cap.) az. compi. = 17%; 
(cap.) az. ord. / (cap.) az. compi. = 
83%; voti az. pref. / voti comples
sivi = 67%; voti az. ord. / voti 
complessivi = 33%. Pertanto, i posses
sori delle azioni preferenziali, pur de-
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tenendo soltanto il 17 % del capitale 
e delle azioni, disponevano della mag
gioranza più che assoluta dei voti 
(67% ), e quindi controllavano l'in
tero capitale. 

Oggi, a quasi 20 anni di distanza, 
molte cose sono cambiate nella SNIA, 
ma il controllo è sempre nelle stesse 
mani (mutatis mutandis), come si 
vedrà. 

Alla data dell'ultima assemblea (or
dinaria, 29·4-1966) la situazione era la 
seguente: capitale L. 56.043.750.000; 
azioni n. 46.703.125, delle quali: 
590.624 preferenziali ( 10 voti ciascu
na), 35.437.501 ordinarie (1 voto cia
scuna). 10.675.000 privilegiate (senza 
voto nelle assemblee ordinarie). I vo
ti spettanti a tutte le azioni con voto 
erano 41.343.741 (5.906.240 alle pre
ferenziali + 35.437.501 alle ordina
rie). La situazione all'assemblea - giu
sta il resoconto pubblicato sui quoti
diani nazionali dalla stessa società -
era la seguente: azionisti presenti, 
n. 270 (0,5% circa del totale), « rap
presentanti in proprio e per delega 
n. 13 982 . .381 azioni ordinarie e pre
ferenziali nel voto» (38,8% delle 
complessive 36.028.125 azioni con vo
to ). E poichè è ragionevole supporre 
che le azioni preferenZiali siano state 
tutte rappresentate all'assemblea, le 
azioni ordinarie erano 13.391.757. A 
queste spettavano altrettanti voti; alle 
preferenziali, 5.906.240 voti; i voti in 

complesso spettanti all'assemblea era
no quindi 19 .297. 797. Per controllare 
l'assemblea, bastavano 9.649.000 voti 
(la metà + 1 ). Erano essi in mano 
del gruppo di comando? Per dare ri
sposta al quesito, non disponendo di 
documentazione diretta, occo~·re fare 
qualche ragionevole ipotesi e qualche 
calcolo che le corrobori con l'aritme
tica esattezza. 

Un'ipotesi infondata. La prima ipo
tesi è che il gruppo di comando pos
sedesse alla data dell'assamblea soltan
to le azioni preferenziali (e cioè, non 
si sia giovato - come aveva diritto 
al pari di ogni altro azionista - degli 
aumenti di capitale dal 1948 al 1966 ): 
esso disponeva quindi (diciamo) dei 
soli 5.906.240 voti delle azioni stesse: 
poco più del 30% del totale dei voti 
spettanti all'assemblea. Un forte calo 
rispetto al 1948: dal 67% dei voti 
complessivi 1948, e quindi dalla mag
gioranza assoluta in qualunque assem
blea, alla minoranza, e non soltanto 
nella assemblea 1966 ma in qualunque 
altra (dato che i 5.906.240 voti pre
ferenziali costituiscono soltanto poco 
più del 14% dei 41..343.741 voti spet
tanti nel 1966 a tutte le azioni con 
voto). Tuttavia, la posizione del grup
po di comando nel 1966 è migliorata: 
ed infatti, nel 1948, le 590.624 azioni 
preferenziali costituivano il 17 % delle 
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azioni con voto (e del capitale) e 
davano diritto al 67% dei voti com
plessivi, nel 1966, costituiscono sol
tanto l'l,264% del capitale e l'l,639% 
delle azioni con voto e danno diritto 
al 14,28% dei voti complessivi; fatto 
pari ad 1 il rapporto azioni/voti 1948 
(17 /67), la posizione del gruppo di 
comando nel 1966 (rapporto 1,639/ 
14,28) è migliorata come da 1 a 2,21. 

Ma l'ipotesi fatta è da ritenere in
fondata. Non vi è ragione plausibile 
perchè il gruppo di comando non deb
ba essersi giovato degli aumenti di ca
pitale dal 1948 in poi (e tanto più 
che di essi 5 sono stati gratuiti, 2 alla 
pari ed 1 con modesto sovraprezzo ). 
E' ragionevole, invece, supporre che 
il gruppo di comando si sia giovato 
di quegli aumenti. In che misura? Non 
sarebbe ragionevole ipotizzare che ab
bia voluto mantenere la quota del 
67% dei voti complessivi spettante 
alle azioni che deteneva nel 1948. Una 
quota eccessiva (come si vedrà). E' 
ancora ragionevole supporre, quindi, 
che il gruppo di comando abbia acqui
sito tante nuove azioni ordinarie per 
quanti voti che, sommati con quelli 
delle azioni pref crcnziali già possedu
te, costituissero il numero complessivo 
di vpti necessari e sufficienti ...:... se
condo l'esperienza - a controllare 
le assemblee (ordinarie). 

La metà de lla metà. Secondo l'espe
rienza vuol dire: come sono andate le 
cose nelle precedenti assemblee ordi
narie della società. Senza andar tanto 
indietro, risulta che nelle assemblee 
1963, 1964 e 1965 sono state rappre
sentate •azioni pari, rispettivamente, 
al 35,9%, al 39,1% al 39,3% del to
tale delle azioni con voto: in media, 
il 38%. Tale percentuale equivale a 
13.690.000 azioni circa delle comples
sive con voto, e poichè di quelle 
590.624 sono preferenziali e 13.100.064 
ordinarie, a quelle stesse corrispondono 
poco più di 19.000.000 di voti 
(5.906.240 pref. + 13.100.064 ord.). 
Per controllare l'assemblea, sono neces
sari e sufficienti la metà + 1 dei voti 
presenti: nel caso della SNIA, 
9.500.000 voti + 1 (in media); ag
giunto un margine di sicurezza, 
10.000.000 di voti. Per disporre di 
10.000.000 di voti, avendone già 
5.906.240 preferenziali, occorrono 
4.093.760 azioni ordinarie da 1 voto: 
in tutto, 4.684.384 azioni. Non è po
ca cosa, il vQlore nominale (L. 1.200 
per azione) ammontando ad oltre 
L. 5.621 milioni. Ma ciò che rileva 
nel nostro discorso è che questa som
ma costituisce appena il 10% del ca-
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pitale complessivo della società ma 
dà in mano il 13% delle azioni con 
voto ed oltre il 24 % dei voti com
plessivi. Ora, il 24% dei voti comples
sivamente spettanti a tutte le azioni 
con voto dà il controllo di fatto (ci 
sarà bene qualcuno che vota con il 
gruppo di comando!) di qualunque 
assemblea ordinaria, anche di prima 
convocazione, questa deliberando con 
la metà della metà dei voti spettanti 
a tutte le azioni con voto. 

Se le nostre ipotesi non sono in
fondate, il gruppo di comando aveva 
il controllo della assemblea 29 aprile 
1966, e della società. Il suo leat/er 
poteva quindi usare tranquillamente 
il linguaggio che ha usato (2). 

Temo proprio, però, che l'ipotesi 
che il gruppo di comando ci metta 
ben 5.621 milioni del suo non sia 
ragionevole. A quoi bon?, dato che 
esso dispone dei voti delegati alle ban
che? Un apporto immancabile, che 
manda all'aria le ipotesi, ed i conti 
fatti, sbagliati per eccesso: basta me
no del 10% del capitale sociale per 
controllare assemblee e società. Ed 
anche le deleghe alle banche sono con
formi alla legge. Il sistema funziona. 

Le regole del gioco. Anche per le 
società senza azioni a voto plurimo 
(abolite dal cod. civ. 1942, ma man
tenute in vita, quelle già esistenti al 
27-2-1942, dall'art. 212 disp. attua
zione e.e.), ed anche senza l'apporto 
dei voti delegati alle banche (ipotesi 
spericolatissima): funziona, cioè, nel 
caso generale. Ed infatti, supponiamo: 
1) che la SNIA non abbia emesso a 
suo tempo azioni preferenziali; 2) che 
pertanto il gruppo di comando pos
sedesse nel 1948 le stesse 590.624 
azioni, ma ordinarie (con 1 voto); 
3) che il capitale 1966 sia lo stesso, 
in azioni di eguale valore nominale, 
nello stesso numero; 4) che l'aumen
to del capitale dai 4.200.000.000 del 
1948 ai 56.043.750.000 dcl 1966 sia 
avvenuto mediante emissioni, alle stes
se date, di azioni per metà ordinarie 
e per metà privilegiate (come consen
tito dall'art. 2351 e.e.), e cosl sia sta
to composto alla data dell'assemblea 
di 23.351.563 azioni ordinarie aventi 
diritto ad 1 voto e di altrettante azio
ni privilegiate con voto limitato. Ora 
poichè, come sappiamo, la media delle 
azioni rappresentate nell'assemblea è 
del 38 % delle complessive azioni con 
voto, e poichè ancora questa quota 
delle 23.351.563 azioni che abbiamo 
supposto costituire la metà con voto 
del totale delle azioni, è uguale a 
8.873.594 azioni ordinarie, delle quali 

Economia 

bastano la metà per disporre dei voti 
sufficienti a controllare l'assemblea, se· 
gue che, aggiunto un margine di si
curezza, sarebbero bastate al gruppo di 
comando non più di 4.500.000 azioni 
ordinarie per disporre della maggio
ranza deliberante. La posizione del 
gruppo di comando sarebbe addirit· 
tura migliore, quelle 4.500.000 azioni 
costituendo meno del 10% del totale 
delle azioni e del capitale complessivo. 
Come sono provvide oggi le azioni 
privilegiate (e come lo saranno doma
ni le azioni di risparmio senza voto 
previste dal progetto governativo), an· 
che senza i voti delegati alle banche, 
figurarsi con i voti delegati alle han· 
che ... 

Ma il sistema è conforme alla leg· 
ge. Le regole del gioco, poste dalla 
legge, producono di per sè l'oligarchia 
(e talvolta la monarchia) societaria; 
esse funzionano esattamente nel modo 
in cui chi le ha capite vuole che fun
zionino. Ora, se le oligarchie usano 
del loro diritto, il discorso va spo
stato sulla nuova disciplina delle so
cietà commerciali contenuta nel di
segno di legge elaborato dal governo. 
E il discorso non può non essere ne
gativo, giaccbè la nuova disciplina non 
impedisce affatto, ma anzi favorisce 
il funzionamento viziato delle regole 
del gioco. E' quanto cercheremo di 
dimostrare in un prossimo articolo. 

• 
(1) I dati di base, qui ed in seguito, sono 

tratti da note pubblicazioni dalla Medio
banca, del Credito italiano, dell'Associazione 
fra le società italiane per azioni. 

(2) E non soltanto nella assemblea SNIA, 
ma anche (lui o chi per lui) nelle assemblee 
di almeno altre 26 società italiane. Ed in· 
fatti, la SNIA aveva al 31/12/1964 parteci· 
pazioni dirette in 29 altre società italiane (ed 
in 7 straniere), partecipazioni che costituivano 
le ~eguenti quote del capitale nominale delle 
società stesse: dal 10 al 15% per 3 societl. 
dal 20 al 22% per 3, dal 50 al 58% per 4, 
del 7596 per 1, del 100% per 18. Trascu· 
rando le 3 partecipazioni fino al 1596, segue 
che la SNIA controllava dirttlamtnte al 
31/12/1964 (e presumibilmente controlla og· 
gi) 26 società con capitale nominale comples
sivo di lt. 41.522.700 mila, pari al 7596 
circa del proprio capitale (lt. 56.043.750.000). 
Segue ancora che il gruppo di comando della 
SNIA, pur detenendo soltanto il 10% del 
capitale di essa (ma sappiamo che basta me· 
no), controlla almeno 27 società (compresa 
la SNIA): il tutto, con il 5,76% del capitale 
complessivo di lire 97.566.450. (E le parte· 
cipazioni indirette?). 

Una «curiosità»; oggi, a quasi 20 anni di 
distanza da quel 1948 da cui abbiamo preso 
le mosse, il Presidente-Amministratore de· 
legato-Direttore generale della SNIA è lo 
stesso, 7 degli amministratori sono gli 
stessi e cosl 3 dei 5 sindaci (uno dei quafi 
è Presidente del Collegio sindacale dal 1949). 
Il sistema funziona. 



minuetto in casa Badaloni 
-

Il 15 gennaio 1965, il sottosegretario « p~ovved~re all'a~uisto 7 a~l~ distri
alla Pubblica Istruzione on. Maria buztone d1 materiale aud1ov1s1vo alle 

~adaloni ricevette nel proprio ufficio, V , si;uole di ogni ordine e grad? e ai centri 
in separate udienze, due funzionari del di fettura » (le parole tra vugolet~e so
tninistero. Come Fregoli di buona me- no prese dal testo ~e~a. conv~nz1one~. 
tnoria, l'on. Badaloni si presentò con Col secondo,_ le ~a~t1 s1 mver~vano: 11 
una veste nella prima udienza e con sott~egr~tartcrmm~stero . ~ftd~va ~l 
un'altra nelJa seconda: nella prima, agi- funz1onar1o-ente « il serv1Z10 d1 acqu1-
va come rappresentante dell'ente pub- sto e di distribuzione dei libri ~Ile bi
blico «Centro Nazionale per i sussidi blioteche dell~ .s~ol~ el~enta:1. delle 
audiovisivi » di cui è presidente; nella scuole e degli 1st1tut1 d1 1struz1one sc
seconda tor~ava ad essere sottosegre- condaria di primo grado, dei ginnasi e 
tario di 'stato e quindi agiva in rappre- dei licei classici, dei licei scientifici, de
sentanza del ministero della Pubblica gli istituti e delle scuole magistrali, dci 
Istruzione. centri di lettura, nonchè alle istituzioni 

A loro volta, i due funzionari rap- integrative della scuola_», ivi comprese 
Presentavano il ministero della Pubbli- le « biblioteche popolari e quelle appar
ca Istruzione l'uno e l'Ente nazionale tenenti ad enti pubblici o privati e ad 
Per le bibliot;che ~polari e scolastiche, associazioni in genere». 
l'altro. Fu imomma un grazioso mi
nuetto, con regolare scambio ora di da
tna ora di cavaliere, ma ballato in fami
gt~ Scopo delle udienze, era la stipu
lazione di due distinti contratti. Col 
Primo, il funzionario-ministero affida
va al sottosegretario-ente il compito di 

L'ASTROLABIO - 29 maggio 1966 

Un feudo clericale. Prima di proce
dere, vediamo chi sono i due enti. Il 
« Centro nazionale per i sussidi audicr 
visivi » fu istituito con una legge del 
1956 ed ha il còmpito di « promuovere 
la cinematografia didattica e culturale 

e gli altri sussidi audiovisivi (cioè im
pianti e apparecchi di ricezione radicr 
televisiva, fonoriproduttori, cineproiet
tori, ecc.) in ogni ordine e grado di 
scuola ». 

Il Centro gode di un contributo mi
nisteriale annuo che, fissato inizialmen
te in 20 milioni, è stato poi aumentato 
a 50 milioni con la legge di bilancio e 
quindi in violazione dell'articolo 81 del
la Costituzione. L'ente, che ha persona
lità giuridica propria, è presieduto per 
legge dal sottosegretario alla Pubblica 
Istruzione. Tra i consiglieri d'ammini
strazione, figura il direttore generale di 
Cinecittà: come vedremo tra poco, que
sto particolare è assai interessante. Inu
tile dire che il « Centro » è un vecchio 
feudo democristiano, anzi, clericale: 
tra l'altro il suo direttore, prof. Vittcr 
rio Sala, è stato membro della direzicr 
ne dc cd è direttore generale di un 
« Centro produzione film », che non 
risulta abbia natura pubblicistica: que
sto è un altro particolare interessante, 
sul quale torneremo tra poco. Il « Cen
tro sussidi audiovisivi » è sottoposto al 
controllo della Corte dei Conti, ma 
solo dal 7 agosto 1964. 

L'Ente nazionale per le biblioteche 
popolari e scolastiche, anch'esso prov
visto di personalità giuridica di diritto 
pubblico, ma riconosciuta con semplice 
decreto ministeriale, ha carattere appa
rentemente associativo: le sue cariche 
sono elettive, non gode di contributi 

-+ 

29 



Cronache italiane 

statali e le sue entrate sono costituite, 
tra l'altro, dai « proventi di eventuali 
gestioni di servizi dello Stato», come 
ad esempio quelli per la distribuzione 
delle pagelle scolastiche. L'ente, sotto
posto alla vigilanza e tutela del mini· 
stero della Pubblica Istruzione ma non 
al controllo della Corte dei Conti, di
spone di solide manicature clerico-fasci
ste, sia per la provenienza politica di al
cuni suoi dirigenti che, come vedremo, 
per talune grosse operazioni di acqui
sti librari compiute negli ultimi anni. 

Operazione miliardo. Ed ora, tornia
mo alle convenzioni, cominciando da 
quella riguardante i cosiddetti sussidi 
audiovisivi. Essa dispone che, per l'ac· 
quisto dei materiali, il ministero della 
Pubblica Istruzione emetterà di volta 
in volta « ordinazioni » dirette al Cen
tro. Questo acquisterà i materiali, li 
distribuirà alle scuole e ne addebiterà 
il ministero con proprie fatture. Il prez
zo dei materiali sarà quello di listino 
delle case fabbricanti, da cui però sarà 
dedotto uno sconto del 25 per cento 
più un altro 9 per cento, destinato a 
rimborsare il Centro delle spese incon
trate per la prestazione del servizio. « Il 
margine di utile che potrà risultare dal
la gestione - dice il contratto - sarà 
destinato dal Centro alla produzione 
dei film, filmine, diapositive e dischi 
che verranno, attraverso i Centri pro
vinciali per i sussidi audiovisivi, ceduti 
in uso gratuito alle scuole delle varie 
provincie ». La convenzione stabilisce 
inoltre che il Centro, nelle sue pratiche 
di acquisto, si uniformerà alle norme 
della contabilità di Stato, ma soltanto 
« in quanto applicabili in relazione alle 
particolari caratteristiche del materia
le». L'ente presenterà annualmente al 
ministero un « rendiconto separato » 
dalla gestione. La convenzione ha du
rata fino al 31 dicembre 1970. 

Ed ora, vediamo le dimensioni finan
ziarie dell'operazione. Fino al 30 giu
gno 1965 (la convenzione è entrata, in 
vigore col 1° luglio 1964 ), le spese 
i~critte nel bilancio della P.I. per i 
sussidi audiovisivi sono state di 200 
milioni annui per le sole scuole elemen
tari; per le altre scuole, le spese sono 
di difficile determinazione perchè com
prese in stanziamenti riguardanti anche 
finalità diverse, ma tutto sommato, la 
cifra complessiva non dovrebbe essere 
stata inferiore al miliardo annuo. Nel 
nuovo piano di sviluppo della scuola 
per il quinquennio 1966-70, la spesa 
per i sussidi audiovisivi resta ugual
mente di difficile determinazione, per
chè inclusa nello stanziamento globale 
di 121,1 miliardi, comprensivo di tutte 
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le spese per dotazioni didattiche: ma ci 
vuol poco a capire che i sussidi audio
visivi assorbiranno assai più del passa· 
to, sebbene in misura non ancora suf • 
ficiente al fabbisogno delle nostre scuo
le. Dunque, l'operazione finanziaria è 
piuttosto vistosa: poterla effettuare in 
regime di esclusi\'a rappresentava un 
ghiotto boccone, che il « Centro » del
l'on. Badaloni non si è lasciato sfuggire. 
Infatti, è noto che le case fabbricanti 
di mezzi audiovisivi usano praticare, 
sui loro prezzi di listino, sconti assai 
più elevati del 34 per cento: secondo 
informazioni attinte da ottima fonte, 
per grosse forniture gli sconti raggiun
gono aliquote del 40-45 per cento e, in 
taluni casi, sono ancora superiori. Ciò 
vuol dire che, per ogni miliardo di lire 
di acquisti annui, il Centro godrà di un 
utile netto di non meno di 100 milioni: 
e, nel quinquennio 1965-70, gli acqui
sti annui dovrebbero superare di molto 
quelli degli anni precedenti. La pro
spettiva, insomma, è quanto mai rosea. 

• BADALOSI 

L'ombra clericale. Detto questo, rile
viamo che la convenzione stipulata 
dall'on. Badaloni viola impunemente 
alcuni principi fondamentali del nostro 
ordinamento. Il ministero poteva affi
dare ad altri il compito di acquistare 
materiali per le scuole solo se autoriz
zato con legge: diversamente, seconào 
la contabilità di Stato, doveva provve· 
dervi direttamente e, per giunta, con 
regolari gare di aggiudicazione delle 
forniture. Non contenta di questa pri
ma violazione, la convenzione ne ag· 
giunge una seconda, autorizzando il 
Centro a derogare dalle norme della 
contabilità di Stato relative alla stipula
zione dei contratti. E non basta: dispo· 
nendo che gli utili del Centro dovranno 
essere impiegati nella produzione di 
film, la convenzione non crea soltanto 

una gestione fuori bilancio ma opera un 
vero e proprio trasferimento di fondi 
dallo Stato ad altro ente, che questo 
gestirà per proprio conto: nella « pat· 
tuizione » intervenuta tra il ministero 
e il Centro, si omette persino di dire 
come avrà luogo la regolazione finan· 
ziaria delle spese inerenti alla produ
zione dei film. Il contratto, poi, auto
rizzando l'ente a produrre pellicole ci· 
nematografiche, viola l'articolo 12 della 
recente legge sul cinema, che fa obbli
go alle amministrazioni dello Stato di 
« affidare all'Istituto Luce la produzio· 
ne ... dei film da esse comunque finan· 
ziati »: a questo proposito, aspettiamo 
di vedere se il direttore generale di Ci
necittà, membro del consiglio d'ammi· 
nistrazione del Centro e dipendente 
dell'Ente di Stato per il cinema, da cui 
dipende anche l'Istituto Luce, farà ri· 
spettare l'esclusiva stabilita dalla legge, 
ma siamo sicuri di aspettare inutilmen· 
te. La realtà è che, dietro tutto questo 
inverosimile intrico di atti illegittimi, 
si proietta l'ombra della cinematografia 
scolastica di estrazione clericale: il tut· 
to, naturalmente, per la maggior gloria 
della scuola statale. 

• I vini d 'Italia "'· Con la seconda 
convenzione, quella per l'acquisto di 
libri da destinare a biblioteche scolasti· 
che e parascolastiche, l'affare si ingros· 
sa. Il meccanismo è analogo a quello 
dei sussidi audiovisivi. L'addebito al 
ministero degli acquisti « curati » dal· 
l'ente, sarà pari al prezzo di copertina 
dei libri, dedotti uno sconto del 24 per 
cento e un altro 9 per cento, a titolo 
di rimborso spese. Gli « utili » saranno 
destinati all'acquisto di libri da inviare 
gratuitamente alle biblioteche di cui 
sopra. La convenzione ha cura di pre· 
cisare che, per il 1965, le « ordinazio
ni » ministeriali di libri avrebbero toc
cato la cifra di 595 milioni di lire: la 
cifra, naturalmente, è destinata a salire. 
Le violazioni di questo secondo contrat· 
to sono le stesse del primo, ma con 
alcune aggravanti. Anzitutto, come ab
biamo osservato, l'Ente per le biblio
teche scolastiche e popolari non è rico
nosciuto per legge e non è sottoposto a 
nessun altro controllo che a quello del 
ministero della P.I.: quindi, il Parla· 
mento non avrà la fortuna di conoscere, 
nememno a cose fatte, le beatitudini 
della gestione. 

In secondo luogo, la facoltà rico· 
nosciuta all'ente, di destinare all'acqui· 
sto di libri gli eventuali utili del ser· 
vizio, è cosl indiscriminata e discre· 
zionale, che le scuole si potrebbero 
vedere arrivare di tutto. La cosa più 
stupefacente, se le nostre notizie sono 



esatte, è che il Consiglio di Stato ab
bia dato parere favorevole alla con· 
venzione. Dicevamo che l'affare si in
grossa. Il perchè è presto detto. Se
condo un accordo intervenuto tra 
l'ente e i maggiori editori italiani, 
questi si sono obbligati a praticare 
lo sconto minimo del 35 per cento. 
Ma alcune grosse case, sono riuscite 
a rifilare all'ente vistosi fondi di ma
gazzino con sconti superiori al 50 per 
cento. L'ente si guarda bene dall'acqui
stare pubblicazioni di editori che non 
sono in odor di santità. In cambio, 
ecco alcuni acquisti trattati di recente 
dall'ente e dirottati alle povere scuole 
italiane: 3500 copie del libro « Cul
tura civica • di Gabrio Lombardi, fra
tello del ben più noto Padre Lombar
di, un libro, mi dicono, di marca squi
sitamente reazionaria; e inoltre, ciò che 
dà alla faccenda un sapore grottesco, 
4 mila copie de d vini d'I talia • (prez
zo di copertina: 5 mila lire) rifilato al
l'ente dall'editore Canesi: vuol dire 
che, secondo l'ente, i nostri scolari deh
bono diventare dei perfetti ministri di 
Bacco. 

Per essere un minuetto, quello bal
lato nell'ufficio della on. Badaloni è 
stato non solo grazioso ma apche pre
zioso, in perfetto stile settecento. Ma 
la Repubblica italiana lo vorrà ballare 
anch'essa, fino all'ultima battuta? Spe
riamo di no: il Settecento è passato 
da un pezzo. 

ERCOLE BONACINA • 

NENCIONI 
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PARLAMENTO 
I leglslatorl 

prollflcl 

L' attività parlamentare tradotta in 
cifre fa paura ma non c'è niente 

di meglio dei numeri per dare il senso 
esatto dei problemi che travagliano le 
nostre due Camere. Tanto più quando 
le cifre hanno il merito di essere uffi
ciali e perciò non contestabili, riportate 
come sono, quelle che seguono, da un 
volume della Camera dei deputati 
( « Repertorio dei lavori legislativi e 
parlamentari •), distribuito a fine apri
le. Vi è contenuta tutta l'attività svolta 
tra il 29 aprile 1963 (fine della terza 
legislatura) e il 31 dicembre scorso. Si 
sono alternati nel frattempo il Governo 
Fanfani con cui si fecero le elezioni 
del 1963, il Governo Leone e i due 
primi Governi Moro. Il tempo solare 
in esame è di 975 giornate, esattamente 
32 mesi, durante il quale la Camera dei 
deputati ha tenuto 407 sedute, di cui 
170 il mattino. 

In questo tempo la Camera dei depu
tati è stata investita dalla presentazione 
di 2.887 progetti di legge pervenuti: 
683 dal Governo (disegni di legge, nel 
linguaggio ufficiale), 3 dall'iniziativa 
regionale e 2.201 dall'iniziativa dei par
lamentari (proposte di legge, nello stes
so linguaggio). Di questi ultimi 2.099 
si debbono a deputati mentre gli altri 
102 sono stati trasmessi dal Senato 
(dopo la loro approvazione) e fanno 
parte dei 1.200 circa che nello stesso 
tempo solare sono stati presentati dai 
senatori. 

I progetti approvati e divenuti legge 
{cioè varati da entrambi i rami del Par
lamento) sono: 460 dovuti all'iniziati
va del Governo e 178 (uno dei quali 
partito da una Regione) dovuti a par
lamentari. Nello stesso tempo la Ca
mera ha respinto: 4 disegni del Go
verno e 3 dei parlamentari; ne ha 
assorbiti 6 dall'uno e 83 dagli altri; ne 
ha visti ritirare 14 dal primo e 33 dai 
secondi; ha in corso di svolgimento 
143 disegni di legge e 1791 proposte di 
legge. Stando alle cifre solo un centi
naio di questi ultimi riuscirà a passare 
prima del termine della legislatura men
tre sarà certo approvata la più parte 
delle iniziative di Governo avendone 
la Camera già approvate 516 (56 delle 
quali si tradurranno in legge solo dopo 
l'approvazione del Senato) sul totale 
già detto di 683. 

Cronache italiane 

FoDERARO 

Le cause del ritardo. Per valutare 
esattamente queste cifre occorre però 
aggiungere che un Governo non si giu
dica dal numero delle leggi che vara, 
bensl dalla loro qualità; quelle posso
no anche essere molte, queste sono 
sempre poche. Ad esempio il Ministero 
del Bilancio ha presentato 4 d.d.l. che 
si sono tradotti in legge mentre la Pre
sidenza del Consiglio dei Ministri ne ha 
portati 50, di cui 34 sono già legge. 
Tra i dieci provvedimenti della P resi
denza in corso di esame vi è la legge 
sulla Programmazione: se questa sola 
e unica legge - per dire - non pas
sasse, allora tutto il restante monte di 
lavoro portato a termine non bilance
rebbe questo principalissimo impegno 
sul quale si svolsero le elezioni e s~ 
sono, sin'ora, costituiti tre Goverru 
Moro. Lo stesso si può dire per la legge 
istitutiva delle Regioni, anche se il Mi
nistero di Grazia e Giustizia ha già 
visto pubblicare sulla Gazzetta Ufficia
le la metà dei suoi 41 disegni di legge. 
Idem per le varie leggi di Riforma del
la Scuola (dalla materna all'universita
ria), anche se il Ministero della Pubbli
ca Istruzione ha visto già tramutarsi in 
legge ben 33 dei suoi 45 provvedi
menti. 

Le cause del ritardo con cui certe 
leggi di rilevante peso politico vengono 
approvate (se non addirittura insabbia
te o respinte) sono certamente da ricer
care nella resistenza dei vari settori del 
P arlamento. Ma sulla scorta delle cifre 
già fatte si scorge anche come non man
chino migliaia di pretesti e di impegni 
vari dietro i quali trincerarsi. Anche 
per la pochezza delle sedute delle quat
tordici commissioni permanenti della 
Camera. Queste sedute sono di due 
tipi: legislative quelle autorizzate dalla 
Assemblea a legiferare direttamente e 
referenti quelle in cui le Commissioni 
sono solo autorizzate a istruire le leggi 
onde mandarle alla discussione dell'As-
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semblea con le relazioni pronte di mag
gioranza o di minoranza. Solo le leggi 
di minore rilievo (e comunque solo 
quelle che non comportano spesa) pos
sono essere approvate direttamente in 
Commissione, per le altre si discutono 
e si preparano le relazioni. Di questo 
·secondo tipo di riunioni ne ha tenute 
29 la III Commissione (il minimo) e 
107 la V (il massimo). 

Le commissioni. Le riunioni delle 
Commissioni sono dunque poche rispet
to alle già poche riunioni di Aula. Nè 
deve trarre in inganno la cifra di 651 
riunioni legislative e di 925 referenti 
(un totale di 1.576 convocazioni) in 
quanto essa va ripartita tra il comples
so delle Commissioni (appunto quat
tordici). Occorre anche aggiungere che 
le Commissioni non sono arbitre del 
proprio lavoro il quale è viceversa as
segnato loro dall'Assemblea. Ad esem
pio è occorso un lavoro di mesi per 
stabilire se assegnare la legge sulla Pro
grammazione alla Commissione Affari 
Costituzionali o alla Commissione Bi
lancio. Decisioni di tal genere non sono 
ovviamente prese dai singoli deputati 
ma concordate tra i capigruppo i quali 
segnalano al Presidente di aver raggiun
to un certo accordo. (Per inciso dicia
mo qui che il Presidente è sempre in 
grado di sollecitare ogni tipo di deci
sione ponendo una questione, come è 
suo insindacabile diritto, all'ordine del 
giorno. Ma è una facoltà di cui può av
valersi solo con discrezione non igno
rando che talvolta i capogruppo posso
no mandare a vuoto, con nocumento 
del prestigio stesso del Parlamento, le 
sue decisioni facendo disertare le se
dute. 

La celerità dei lavori dipende dun
que in prima istanza proprio dagli 
accordi fra i capi dei gruppi i quali 
però, a loro volta, non sempre riescono 
a marciare all'unisono con la volontà 
del Governo cui è stata data la fiducia, 
perchè debbono assicurarsi, sulle singo
le iniziative di Governo di maggior im
pegno politico, che almeno una larga 
maggioranza dci loro deputati sia d'ac
cordo. Restando all'esempio della pro
grammazione certi settori, governativi, 
della Camera posero lunghi ostacoli al
la scelta della Commissione; ma una 
volta scelta quella del Bilancio sono ri
masti altri modi di procrastinare l'iter 
della legge: ogni Commissione infatti 
deve dare in via preliminare il proprio 
parere di merito alla legge prima che 
su di essa la Commissione Bilancio si 
esprima in via definitiva per l'inoltro 
del provvedimento all'Aula. 

L'efficienza della Camera è cioè in 
definitiva il prodotto della capacità dei 
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suoi capi gruppo, della volontà dei mol
ti presidenti di Commissione, dello 
ostruzionismo o della collaborazione dei 
deputati commissari e relat0ri. E infine 
del livello politico dei suoi membri: 
ciascuno dei quali è pur sempre libero 
delle proprie iniziative. E che uso sia 
fatto di tale libertà è presto detto da 
queste altre cifre: 3.397 interrogazioni 
orali sono state fin'ora annunciate e 
solo 874 esaurite, ciò anche in quan
to il regolamento prevede solo cinque 
minuti per ogni replica, tempo che solo 
lo scorso mese Bucciarelli Ducci è riu
scito a riportare a regola generale. Vi 
sono poi 695 interpellanze annunciate, 
più 53 mozioni. Le interrogazioni che 
pretendono risposta scritta sono state 
ben 14.517; di queste 10.989 hanno 
avuto risposta. Di che livello è tutto 
questo lavoro? 

I deputati recordman. Tralasciando 
gli argomenti delle interrogazioni e in
terpellanze diciamo solo che l'elenco 
delle proposte di legge si apre con il 
problema dell'abbigliamento succinto e 
degli Abbonamenti Rai-TV per chiu
dersi con l'argomento Zucchero. E che 
contro i 99 provvedimenti (il record 
del Governo) presentati dal ministro 
del Tesoro stanno i 50 progetti di legge 
proposti dall'on. Achille Cruciani - al 
ritmo di uno ogni 18 giorni - il quale 
non solo è deputato d'opposizione ma 
è anche di quel settore missino che 
attualmente non ha alcuna possibilità di 
vedere una propria iniziativa tradursi 
in legge. Salvo che scelga un tema come 
l'amnistia, poi ripreso da altri gruppi: 
è accaduto al Senato con il missino Ga
stone Nencioni, il quale è il più prolifi
co proponente di quest'altro ramo. Ma 
non è solo l'opposizione (e più precisa
mente la più isolata delle opposizioni: 
quella rnissina) a partorire tante inu
tili iniziative. Altri recordman vivono 
numerosi negli stessi settori marginali 
della DC: tra questi l'on. Foderaro, 
(che Cruciani batte solo di poco). Per 
far marciare sulle leggi più importanti 
deputati di tale taglia spesso i capi 
gruppo non hanno altro accorgimento 
che appoggiarne almeno un'iniziativa. 
Nascono cosl buona parte delle tantis
sime leggine quasi sempre inutili e spes
so dannose che i nostri Parlamenti sfo
derano imperterriti a ogni legislatura. 
Ma che spesso costituiscono il solo 
curriculum di certi deputati per la loro 
rielezione. Ma qui il discorso trascende, 
il Parlamento per investire la maturità 
del Paese: la sua capacità (o la possibi
lità che gli è data) di scegliersi i rap
presentanti. 

GIULIO MAZZOCCHI • 

UNIVERSITA' 
impegno 

per la rii orma 

Ottenute le dimissioni del prof. Pa
pi da Rettore dell'Università di 

Roma, garantito un diverso atteggia
mento della polizia nel recinto della 
Città Universitaria (che sarà assicurato 
solo se la competenza relativa resterà 
anche in avvenire nelle mani del Que
store o del Prefetto, senza ingerenza 
del locale Commissario di P.S.), as
sunti dal Parlamento impegni precisi 
e solenni per una radicale trasforma· 
zione delle condizioni che hanno con
sentito fin qui l'indisturbata presenza 
di facinorosi nell'ambito dell'Univer
sità e la compiacente copertura di vio
lenze e d'interessi di ogni genere da 
parte del Rettorato, si apre una nuova 
delicata fase, che va seguita con atten· 
zione da quanti hanno identificato nei 
problemi della Università di Roma un 
significativo nodo, che investe tutta la 
democrazia italiana. 

Una figura « esemplare » . C'è in pri
mo luogo il capitolo dell'accertamento 
delle responsabilità. Nella sua recente 
replica alla Camera, l'on. Gui - per 
ragioni che non sono apparse suffi
cientemente motivate o giustificate -
ha voluto sfumare questo capitolo, con 
una serie di attestati di benemerenza 
al prof. Papi, di cui i democratici ita
liani non gli possono essere grati. Non 
per nulla, quelle infelici parole del Mi
nistro sono state accolte con soddisfa· 
zione da giornali ispirati al peggiore 
qualunquismo, come La Nazione di 
Firenze; non per nulla, dicono le cro
nache, il prof. Papi ha ricevuto un 
tributo di calda simpatia dall'assemblea 
della Confindustria di Fiuggi, davanti 
alla quale ha tenuto giorni fa una rela
zione. Lo voglia o non lo voglia il 
Ministro, il prof. Papi è diventato or· 
mai un simbolo ben identificato di un 
tipo di Università, strettamente con· 
dizionato ad interessi di clientela, di 
gruppi di potere, di forze economiche, 
che nessun democratico può desiderare 
né ulteriormente tollerare. Si voglia o 
non si voglia il prof. Papi porta sulle 
sue spalle precise responsabilità, per 
aver tollerato e favorito quel clima di 
violenze, che il « Libro bianco » ha 
già largamente documentato e che han
no portato alla morte di Paolo Rossi: 
del quale egli ha ingenerosamente ac· 
creditato addirittura l'ipotesi di una 



condizione fisica anormale (che ne 
avrebbe determinato la morte), quan
do invece le prove in senso contrario 
(di un organismo fisico prestante an
cor più che normale, stroncato dalla 
v:iolenza fascista) sono ormai schiac
cianti. Non vogliamo infierire sull'uo
mo Papi; ma non possiamo non insi
stere su questi fatti, perchè sappiamo 
come vanno le cose in Italia: le respon
sabilità si affievoliscono e si cancellano, 
anche quando esse investono periodi di 
tempo che si misurano non a giorni 
od a mesi, ma ad anni, anzi a molti 
anni. E' comunque augurabile che sul
le effettive responsabilità la Magistra
tura voglia andare fino in fondo. 

Il silenzio dell 'ispettore. Restano le 
responsabilità di ordine amministrativo, 
su cui il Ministro della P.I. non ha det
to una parola alla Camera. Ebbene, que
ste responsabilità sono molto pesanti: 
non soltanto per l'omissione di atti 
d'ufficio (quali per esempio quei prov
vedimenti disciplinari che da tempo 
si sarebbero potuti prendere), non sol
tanto per una serie di atti arbitrari (p. 
es. il rifiuto opposto alla richiesta di al
cuni docenti di conoscere lo « status » 
studentesco di qualcuno fra i più noti 
aggressori, il rifiuto di accesso a pro
fessori ordinari nel recinto dell'uni
versità), ma anche per le compiacenze 
amministrative attraverso le quali in
genti somme di pertinenza della Uni
versità sono state distolte e distratte 
a beneficio di pochi « potenti », che 
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albergano principalmente nelle cliniche 
romane. A suo tempo, una precisa de
nuncia circa i criteri di ripartizione 
degli introiti delle cliniche, presentata 
al Rettorato, fu rapidamente insabbia
ta; e si sa che un ispettore ministeria
le, recatosi a constatare i fatti, avreb
be preferito chiuder subito la partita, 
dichiarando che c'era ben altro, oltre 
quanto era stato oggetto di denuncia! 
Perchè questo ispettore non ha pro
ceduto? quali mani lo hanno fermato? 
che cosa c'è di irregolare, diciamolo 
chiaramente, di sporco, nella gestione 
dell'Università romana? Se le notizie 
che circolano per ogni dove sono false, 
si faccia luce piena per dimostrare che 
sono false. Se sono vere, chi sono i 
responsabili? perchè non si perseguo
no? o si dovrà arrivare ad una inchie
sta parlamentare? 

Questo discorso vale, naturalmente, 
per le responsabilità passate del prof. 
Papi; ma vale anche, ed in primis, per 
le responsabilità passate e presenti del 
Direttore amministrativo dott. Rugge
ri, che ba disposto finora di poteri 
molto ampi nella gestione universita
ria. Non vogliamo qui riferirci ai suoi 
orientamenti politici (sono ben noti, 
ma, dopo tutto, riguardano $Olo lui); 
vogliamo riferirci al modo col quale 
egli ha fin qui amministrato l'Univer
sità, alla larghezza dei poteri di cui 
dispone, ai legami che esistono fra lui 
e ben determinati centri di potere eco
nomico e politico. Il Ministro della 
P.I. non ha nulla da dire al riguardo? 
certo, egli può anche appellarsi all'au
tonomia universitaria quando si tratta 
di fatti che investono la figura di un 
Rettore o di determinati docenti; ma 
non ha alcuna giustificazione a farlo 
nei confronti di un Direttore ammini
strativo, che è un funzionario dello Sta
to alle sue dirette dipendenze. Invo
chiamo quindi dall'on. Gui l'apertura 
di un'inchiesta amministrativa molto 
approfondita, di cui siano resi pubblici 
i risultati, sull'operato del Ruggeri; 
senza di che altre soluzioni si rende
ranno inevitabili, perciò nessuno è di
sposto ad immolare Papi come unica 
vittima di un sistema che forse desti
nato a perpetuarsi anche in avvenire. 

Il nuovo Rettore. Naturalmente, una 
grande responsabilità in tal senso in
comberà anche sul nuovo Rettore del
! 'Università, che dovrà essere eletto a 
metà giugno. Ci auguriamo che, in at
tesa della riforma universitaria, i candi
dati a questa carica mettano in atto 
spontaneamente un nuovo criterio, che 
consiste nel far sapere preventivamente 
agli elettori le proprie intenzioni di go
verno. Nessuno di noi voterebbe per 
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un partito e per i suoi candidati, senza 
sapere che cosa vogliano, cosa si ri
promettano di fare. All'Università in
vece si vota in bianco: in altre parole, 
passa chi dà maggiori affidamenti in 
privalo a coloro che dispongono dei 
voti, non a chi in pubblico è capace di 
delineare il migliore programma nel
} 'interesse di tutti coloro, studenti com
presi che operano nell'Università. E' 
un sistema che ricorda molto da vicino 
i lontani tempi del suffragio ristretto 
a poche ca\egorie di notabili, che con
trattavano ll loro voto a scambio di 
favori e di indulgenze. Cesserà ·questo 
sistema, a cominciare dalle prossime ele
zioni romane? Non si può prevedere 
chi sarà il professore prescelto per que
sta gravissima responsabilità: ci sem
bra tuttavia che alcune esclusioni pre
giudiziali potranno essere fatte: non 
potrà essere Rettore p. es. chi rivesta 
importanti incarichi politici, chi svol
ga un'intensissima attività professiona
le, chi esprima ben delimitate e pre
cise posizioni partitiche (non dico po
litiche, ché certo un Rettore che si 
rispetti deve anzi delineare con chia
rezza una proposta di politica univer
sitaria). Ed occorre un uomo specchia
to, su cui nessuno possa avanzare so
spetti; un uomo dedicato alla scienza, 
ma che abbia d'altronde quelle doti 
di carattere, quelle capacità organizza
tive, quella fermezza che gli si richie
dono. 

Queste doti saranno necessarie an
che per cancellare del tutto la macchia 
che continua a pesare sull'Università 
di Roma, la macchia della violenza, del
l'affarismo, della discriminazione. I pro
fessori e gli studenti che hanno fatto 
il loro dovere, reagendo con energia 
alle prevaricazioni ed alle provocazioni 
dei fascisti e di chi sta dietro ai fa. 
scisti, devono essere protetti non solo 
dalla polizia (nella loro incolumità fi
sica) ma dal Rettore e dalla Università 
(nella loro incolumità morale, scientifi
ca, di carriera). Sappiamo bene che vi 
sono forme sottili e subdole di per
secuzione nell'attuale realtà accade
mica; e ne abbiamo avuto un primo 
sentore da alcune notizie provenienti 
dalla Facoltà di Scienze politiche. Vor
remmo che queste eventuali velleità 
venissero rintuzzate nell'ambito stesso 
dell'Università, senza ricorso al pote
re politico. 

La riforma universitaria. Resta infine 
il problema di fondo, quello della ri
forma universitaria. Tutti hanno vedu
to coi propri occhi che senza riforma 
i Papi e i Ruggeri ritornano, sono ine
liminabili. La questione è già all'esame 
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del Parlamento. Ma a questo riguardo 
è bene ripetere una volta ancora i fat
ti che sono successi, l'anno di dibattito 
che ha seguito nel paese la presenta
zione del disegno di legge governa
tivo, qualche cosa hanno significato: il 
disegno di legge resta, a mio giudizio, 
validò nelle sue essenziali strutture, ma 
ha bisogno di una revisione coraggiosa, 
ardita, che i partiti di maggioranza de
vpn essere i primi a proporre e ad attua
re. Non si chiudano gli occhi di fronte 
alla realtà: e la realtà è in cosl rapido 
mutamento, che ciò che poteva essere 
.un grosso progresso un anno fa, ha 
bisogno ora di sostanziali rettifiche 
per restare al passo coi tempi. Intanto, 
la Camera ha consentito un salto di 
qualità, impegnandosi, nel suo ordine 
del giorno conclusivo, ad assicurare 
la presenza di tutte le componenti uni
versitarie nel governo della Univer
sità: è un fatto importante, forse de
cisivo, per avviare a compimento quel 
difficile processo di democratizzazione 
che non consente ormai attese. Quel
l'impegno significa che, a cominciare 
dalla elezione del Rettore e quindi nel
la formazione del Corpo accademico 
(che più esattamente si denominerà 
Assemblea Universitaria), alla gestione 
amministrativa propria del Consiglio 
d'Amministrazione, agli organi di go
verno accademico (quali i Consigli di 
Facoltà, di Dipartimento, d'Istituto, di 
corso di laurea) il Parlamento vuole 
la compresenza operativa e responsa
bile di tutti coloro che nell'Università 
·operano. Il di-segno di legge governa
tivo aveva già significativamente aperto 
in tal senso: ora, bisognerà trasfor
mare le norme proposte in un contesto 
più organico, che assicuri a ciascuno 
nell'ambito della propria responsabili
tà una diretta e non simbolica parteci
,pazione alla comunità ·.universitaria, 
nei centri nei quali essa si delinea e 
si esprime. Si tratterà di stabilire i do
saggi atti ad attribuire, com'è giusto, 
le maggiori responsabilità a chi, per 
la sua posizione accademica (quindi 
scientifica), si è conquistato questo di
ritto; ma anche ad assicurare una pre
senza reale, con potere reale, a tutti 
gli altri (aggregati, incaricati, assisten
ti, studenti e - in certi limiti - an
che personale amministrativo), cioè a 
tutti coloro che fanno l'Università. Si 
tratta di un'acquisizione fondamentale: 
se non fosse altro, l'allontanamento di 
Papi e l'impegno dol Parlamento so
no due punti fermi, conquistati dalla 
volontà democratica di rinnovamento 
che ha veduto in Paolo Rossi non sol
tanto una vittima, ma un simbolo 
esemplare. 

TRISTANO CODIGNOLA • 
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CONTINUAZIONE 

Regioni sotto accusa 
un'eco, una possibilità di espressione 
utili per tutto il paese. 

L'attacco contro l'autonomia sicilia
na è volto anche contro l'istituzione di 
un ordinamento regionale nel resto del 
paese. L'inserimento dell'economia ita
liana nel MEC, le questioni relative 
alla programmazione, sono tutti ele
menti che trovano nella Regione non 
solo il posto dove si patisce un'espe
rienza, ma dove si può costruire una 
politica nuova, dando un esempio che 
alimenti un'azione generale. 

VINCENZO GATTO: Non vorrei 
allargare ulteriormente il dibattito ma 
piuttosto precisare il mio punto di vi
sta su alcune questioni già poste. 

Apparato burocratico. Mi sono vo
luto informare della situazione, anche 
da UD punto di vista giuridico. Non c'è 
molto da fare immediatamente. A mio 
avviso, bisognerebbe intanto lavorare 
per ottenere due cose: la creazione di 
UD gruppo, sempre limitato, di tecnici, 
di esperti, da allevare, da far crescere 
legato alla realtà siciliana; ottenere in 
pochi anni una riduzione e una quali
ficazione dei quadri dell'apparato. 

Serietà amministrativa, costume, sti
le. Consentitemi di liquidare cosl un 
altro punto. E' stato introdotto nel
l'amministrazione e nell'Assemblea sici
liane uno stile spagnolesco. 1Potrei ad
dirittura fare il nome dcl presidente 
dell'Assemblea regionale che ha intro
dotto questo stile. Non è più in Sicilia, 
è un parlamentare nazionale. Mi in
teressa semplicemente dire questo: che 
bisogna combattere lo spagnolismo, che 
è antitesi di modernismo e contrasta 
con il concetto di fondo dell'autono
mia. Vi sono delle spese di prestigio 
inutili che a mio avviso tolgono pre
stigio e mezzi finanziari alla Sicilia. 
Questo bisogna dirlo. 

Certezza del diritto. L'autonomia 
sorge per affermare i diritti della Re
gione nei rapporti con lo Stato. Però 
la Regione spesso sottrae al cittadino 
il suo diritto e lo sottrae anche agli 
organi rappresentativi, alle commissio
ni locali, agli enti, ai comuni. A pro
posito di commissioni di controllo, ri
tengo indispensabili un approfondi
mento, uno studio, una revisione. 

Abbiamo ritenuto forse a torto di 
avere sostituito ad uno strumento di 
carattere prefettizio uno strumento di 
carattere democratico attraverso l'ele
zione dei membri delle commissioni di 
controllo. Personalmente, sono a cono-

scenza di alcune esperienze assoluta
mente negative. Spesso le commissioni 
di controllo non sono altro che lo stru· 
mento del consolidamento della poli
tica clientelare e dell'arbitrio. Vi sono 
poi argomenti più delicati che riguar· 
dano i rapporti tra Regione e Stato 
a livello degli organi di controllo. E qui 
voglio essere molto esplicito. Vi sono 
atteggiamenti e pratiche degli organi di 
controllo nazionali in Sicilia che fanno 
ricordare certe fasi della politica co
loniale degli Stati europei. Si è fun· 
zionari irreprensibili a Roma e si di
venta meno irreprensibili a Palermo. 
Quando si arriva in Sicilia, molto fa. 
cilmente si abbandona l'irreprensibilità. 
Siamo a conoscenza di casi estrema· 
mente gravi che fanno male non alla 
Sicilia ma allo Stato italiano nel suo 
complesso. Ho vissuto, nella fase in 
cui seguivo con maggiore attenzione 
la vita della Sicilia, per incarico del 
mio partito, UD episodio impressio
nante: la sottrazione di documenti 
presso gli uffici della sezione della Cor
te dei Conti; sottrazione non casuale 
perchè coincideva con la resistenza po
litica alla modilicazione di alcuni or
gani istituzionali siciliani. Credo che 
alla Corte dei Conti a Roma ciò non sia 
mai accaduto. Sono d'accordo con il 
prof. Sylos Labini circa lo stretto rap· 
porto che vi è tra capacità di contratta· 
zione nel campo della politica econo
mica, di sviluppo, di piano, di orga
nizzai.ione degli strumenti. Però bi
sogna aggiungere che vi sono alcune 
scelte di politica economica poste a 
priori sotto il segno dell'antisiciliani
smo, sotto il segno rovesciato dell'auto
nomia. Quando vi sono disponibilità 
di centinaia di miliardi, per esempio, 
invece di fare penetrare l'industria nel
la regione siciliana, tenendo conto delle 
esigenze di sviluppo locale e dell'uti
lizzazione dei fattori umani, queste 
scelte sono poste sotto la pressione 
di interessi esterni, monopolistici. 

Per concludere: certo, in questa fase 
di battaglia autonomistica, non possia
mo irrigidirci sulle nostre posizioni 
ideali. Io non pretendo che sia fatta 
la lotta per il socialismo in Sicilia. Que
sta è la fase nella quale possiamo lot
tare per una Sicilia moderna e demo
cratica. Attorno ad essa dobbiamo riu
nire tutta la sinistra, comunque 
collocata, sia all'opposizione che al 
governo, e le forze vive del mondo 
cattolico, cioè in effetti, tutti i siciliani 
interessati al progresso della loro isola. 

• 



11 radicalismo di sinistra. non più 
meditato da una matura e consa

pevole fllosotla politica. sotto la spin
ta del suo estremismo laicista e anti
clericale, ha cessato di essere una 
bandiera di libertà, e prima è diven
tato una !orma In ritardo di fronti
smo, poi ha palesato una insospet
tata disponibilità alle più confuse e 
improduttive esperienze politiche ita
liane del dopoguerra, quelle di una 
certa sinistra. alle volte cattolica. 
alle volte socialista, alle volte comu
nista, che hanno in comune solo un 
presuntuoso velleitarismo e una pro
fonda con!usione nelle idee. E il set
timanale, che si chiude con la .foto
grafia di Benedetto Croce, non po
teva certo tollerare nel suo seno at
teggiamenti n<.>i quali paiono espri
mersi, più che giudizi politici o ana
lisi culturali, fenomeni di arterio
sclerosi, o infantilismo o mero esi
bizionismo 1. 

Questa polemica garbata - « arte
riosclerosi 1, e infantilismo 1, « esibi
zionismo 1 - non ci viene rivolta, 
come lo stile lascerebbe presumere. 
dalle colonne del Borghese. ma dalle 
pagine paludate e seriose del Mt1-
lino. La rivista bolognese, nel suo 
ultimo fascicolo, in una nota dal 
titolo «Necrologio del Mondo 1, ci 
accomuna così a « una certa sini
stra 1, non meglio identificata. che 
avrebbe compiuto « le più confuse 
e improduttive esperienze politiche 
italiane del dopoguerra 1. 

Non sappiamo quali siano i settori 
di questa « certa sinistra • cattolica 
e socialista verso cui avremmo mo
strato la « disponibilità• che ci si 
rimprovera, nè il corsivista del Mu
lino, indotto da un'incontrollata Ioga 
Polemiea a sostituire continuamente 
la critica con ~'ingiuria, ci aiuta 
molto a capire. Per quanto riguarda 
la sinistra socialista (che è, se non 
siamo del tutto fuori strada, quella 
che fa capo a Riccardo Lombardi), 
non diremmo che vi sia da parte 
nostra « un'insospettata disponibili
tà li. Si tratta al contrario di una 
convergenza su una comune posi
zione politica che ha radici assai 
lontane e che s'è rinnovata costan
temente nei momenti cruciali della 
recente storia italiana: dalla lotta 
antifascista alla Resistenza, dal Par
tito d'Azione alla battaglia per la 
Repubblica. dall'opposizione alla leg
ge-truffa all'impegno per l'acquisizio
ne dell'autonomia socialista rispetto 
all'egemonia del PCI tino alla pre
parazione della svolta di centro-sini
stra. Esperienze politiche, queste, che 
se è del tutto legittimo criticare in 
sede storica è alquanto disinvolto de
finire sommariamente « confuse e im
produttive 1. 

C'è da chiedersi se la confusione 
sia proprio nelle nostre idee o non 
invece in quelle del corsivista del 
Mulino. 

Il brano che segue, riportato dalla 
stessa nota, servirà forse a chiarire 
la questione: « Perchè oggi più di 
ieri è necessario un giornale di op
posizione liberale e democratica, un 
giornale di opposizione non al cen-
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tra-sinistra. ma dentro il c<.>ntro-si
nistra, capace di rappresentarn<.> l'op
posizione ideale alla pratica reale del 
potere. Insomma: una opposizione 
interna, ancora disarmata, se non 
nelle proprie idee. Perchè la carenza 
e il limite dell'attuale centro-sinistra 
non sta tanto nella i;ua carica pro
grammatica. o nella sua energia po
litica. ma nella mancanza, alle sue 
spalle, di una solida cultura politi
ca e storica che sappia indirizzare, 
dare un senso e un fine alla pratica 
di ogni giorno ... Chi ha la dura re
sponsabilità di immergersi nella 
pratica ogni giorno, provato dal fa
ticoso esercizio del potere, rischia 
di perdere vista l'obiettivo più 
lontano e anche di allontanarsi da 
esso». 

Dunque, l'i nsufficienzu, la t•risi di 
questo centro-sinistra non sta nel 
fatto che non si facciano le riforme 
previste dal programma o che quan
do si fanno veni;ano snaturate e an
nacquate, ma « nella mancanza di 
una solida t'ultura politica e sto
ricali! 

Disgraziatamente però non si µuò 

lo storicismo 
all'ombra 
del potere 

pretendere da « chi ha la dura 
responsabilità di immergersi nella 
pratica di ogni giorno provato dal
! 'esercizio del potere». di possedere 
per soprammercato anche una solida 
cultura storica e politica. Ed ecco 
sorgere la funzione dei giornalisti 
fedeli al governo, i quali non essen
do provati dall'esercizio del potere 
hanno la possibilità di tenere in or
dine la loro cultura Così mentre gli 
uni restano immersi nella pratica di 
ogni giorno, magari rischiando di 
e perdere di vista l'obiettivo più lon
tano•. gli altri scrutano imperterriti 
l'orizzonte additando nuove vie e 
nuovi fini. Fare « ropposizione ideale 
alla pratica reale del potere•. questa 
la strada maestra che il Mulino sug
gerisce al giornalismo pulito di cen
tro-sinistra. Cioè, in termini più po
veri ma più esatti, fare l'opposizione 
di comodo. 

Nessuna meraviglia che Il Mondo. 
che era un giornale serio, non ab
bia posto in questi termini (che pro
babilmente avrebbero consentito !a
cili soluzioni pratiche) il problema 
della propria sopravvivenza. 

Nè, d'altra parte, può meravigliare 
che la rivista bolognese si dia a teo
rizzare una sorta di idealismo tran
quillante, fermamente radicato nel
! 'area del potere, sussiegosamente pe-
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dagogìco nella forma e sostanzial
mente accomodante nei fatti. Non da 
o~gi ma da tempo il Mulino è appro
dato a questa «filosofia 1, da quando, 
nel 1957. in una risposta polemica al 
nostro amico Mario Cagli dal 
titolo « Perchè non siamo radicali li. 
:Hchiarava di non volersi identificare 
c·on quelle posizioni minoritarie sal
veminiane, gobettiane, rosselliane, 
azioniste che avrebbero rappresenta
to un momento di protesta morale 
senza però « fare storia ». E siccome 
i redattori cattolici della rivista bo
lognese vogliono a tutti i costi « re
stare nella storia », che per loro si 
identifica con il governo anzitutto 
e poi con quei partiti di massa ca
paci di esprimere maggioranze di go
verno, con la DC e col PSI, hanno 
mitizzato « l'incontro» tra cattolici 
e socialisti trasferendolo in una sor
ta di iperuraneo, facendone un ideale 
storico perenne, inattaccabile e in
corruttibile dalla «pratica di ogni 
giorno». Un concretismo esasperato 
insomma, che si risolve in una forma 
d'ideologia d'evasione, uno «storici
i>mo all'ombra del potere». 

Disponibile ad offrire alla « pratica 
di ogni giorno » soluzioni tecnocra
tiche e neutre, nel fermo presuppo
sto che debba in ogni caso preser
varsi l'equilibrio storico, questa posi
zione culturale s'affatica intorno a 
falsi problemi, per i quali escogita 
soluzioni di comodo. « Nè l'ideologia 
cattolica, nè quella socialista - af
rerma il Mulino - sono oggi, di fat
to, all'altezza della costruzione dello 
Stato moderno»: occorrerebbe per
tanto un « moderno liberalismo », 
possibilmente « sganciato dal vecchio 
laicismo statalistico», per colmare 
l'insufficienza suddetta e contribuire 
alla difesa di « quella moderna civil
tà, laica o non laica che sia, di cui 
Croce parlava a De Gasperi ». 

E' difficile stabilire dove finisca in 
questo strano miscuglio diplomatico
ideologico la confusione delle idee e 
dove cominci l'avance tattica alla 
controparte. Che vorrà dire mai, per 
es~mpio, che l'ideologia cattolica e 
quella socialista non sono, e di fat
to», capaci d'edificare lo Stato mo
derno? Da quando in qua sono le 
ideologie e non le forze politiche ad 
edificare « di fatto• gli Stati? In ogni 
modo è significativo che i redattori 
cattolici del Mulino abbiano fatto 
proµria la versione spadoliniana di 
un crocianesimo annacquato e com
promissorio, che nelle recenti cele
brazioni è stata diffusa dal direttore 
del Resto del Carlino. Ora il filosofo 
napoletano, se !u talvolta in politica 
incline al compromesso e alle solu
zioni moderate, non .fu mai dispo
sto, sul piano dei principi, a cedere 
n~anche un pollice di terreno. Per 
Croce la moderna civiltà non poteva 
che essere laica, ed è perciò un atto 
di profonda disonestà intellettuale 
l'aver dilatato il significato di quella 
che era una battuta, una concessione 
garbatamente ironica all'interlocuto
re cattolico, facendone la chiave in
terpretativa di un pensiero che tutto 
vi contraddice e ripugna. • 
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